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jtdifidn^aebeè  tra  noi,  cx£i&> 
nache  altrui  non  fi  può  yifi  ta¬ 
re,  e  non  tanto  prefengialrnen * 
te^f^di  rado  ancora  con  le  lei 
tere^deìle  quali  affrettandone  ri - 
//  tal  volta  la  fi  agio 
ne  non  che  il  mefe.Et  io, che  ero 
/ olito  vederui  ogni  giorno, &  hauercon  voifempre 
qualche  dolce  ragionamento ,  mi  veggo  priuo  di 
quefio  ;  onde  vi  potete  immaginar  e  che  noia  m'ap¬ 
porti  ,  fenon  fufiela  Jfreranga  vn  dì  del  vostro 

ritorno ,  troppo  mi  parrebbe  graue.  E  perche  nelle 
lettere  ch'altrui  fi  fcriue  vi  fuole  per  lo  piu  efierpo 
ca  materia  da  legger  e, (cagione  tal  volta  chepreìio 
Ibuomo  fife  ordì  deìli  amici, )ho  giudicato  mandar- 
ai,&  indriggaruì  alquanto  piu  occafione  di  legge¬ 
re,  che  è  il  prefente  libretto  di  vna  J celta  di  piace  - 
uoliffime  facegie,e  burle  di  diuerfi  Ruttori ,  da  noi 
pur  bora  mefie  alla  (lampa ,  e  fattole  racconciare  in 
modo(qne£te  che  fi fon  potute  piglìare)chepotran - 


woofer  lette  da  ciaf :una  perfora  fenici  perìcolo,  ò 
fcrupolo  alcuno  :  lì  che  per  l'adrieto  non  ameniuà . 
Et  cefi  nel  leggere  tal  Tolta  qualcuna  pervcftro  di¬ 
porto  ^Terrete  à  ricordanti  piu  fpefio  di  chi  Te  l'ha 
piandato  fri  cambio  di  lettere  che  fcriuer :vi pote(fit 
delle  quali  forfè  harefti  briga  con  l’hauere  à  rifon¬ 
der  e;  oltre  che  vi  darà,  cagione  per  lafua  piaceuo- 
le^ga  tal  volta  dì  muouerui  à  rifo  &  allegria .  Et 
per  ciò  attendete  à  Tiuer  lieto ,n cor dandoui  à  tener 
mi  nel  grato  animo  voftro,cbe  il  medefimo  farò  dì 
Tot  nel  mio.Et  Iddio  ri  felicitici  Firenze  il  di  25. 
di  Febbraio.  M  D  LXXVlll. 

/acofo  Cimi, 


facetiedel 

PIOVANO  ARLOTTO. 

Wfjroììa  del  Piouano  all'jlrciue  - 
J cono  di  Firenze . 

*  Arcivescovo  di  Firenze  mandò 
perii  Piouano  Arlotto, per hauer 
da  lui  certa  infòrmauone,  e  ragio 
nato  c’hebbe  al  quanto  feco,!o  do 
mandò  qual  fu  ile  flato  il  fr.o  no¬ 
me  àlbatetlmo,  de  egli  rifpole  Adotto, maraui 
glioilì  P  Arci uefco.uo  di  tal  nome, e  filile  fe  à  Fi 
lenze  5  comperai  no  i  nomi5credo,ch'ognu- 
no  metterebbe  vn  pegno  al  pretto  per  compe¬ 
rarne  vn  belloi.per  il  tuo  figliuolo,e  voftro  pa=* 
dre,chefu  huomo  d’ingegno, Se  alquale  niente 
co(laua,vedete  che  tirano  nome  vi  potè, e  certo 
fece  errore.  Rifpofe  il  Piouano,  Muntìgnor  nò 
vi  marauigliate,perche  mio  padre  fece  maggio 
ri  errori  aflài,,diilè  FArciuefcouo ,  quali  furo¬ 
no?  Se  egli  ritpofe  eccone  vno, quando  doueua 
prettareà  vfuraegliaccartaua,ditlè  l’Arciuefco 
uo,  non  tapete  voi,  che  il  pretiare  à  .vfiua  Fhar 
rebbe  mandato  all  inferno  ?  Rifpofe  il  Pioua- 
nc,  e  l’accattare  mandò  mio  padre  pouero  alle 
{tinche, e  moriuui  dentro. 

Motto  del 'Piouano  all'lnglefi pel  mal  de  gl* occhi. 

A  Riuorno  le  Galee  Fiorentine,e  ferono  fca 
***“  la  à  Londra,doue  dimororono  piu  meli* 
Se  il  Piouano  vi  era  conofciuto  perla  lunga 
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fiaza  da  tutta  la  terra,e  fece  amicitfa  con  molti 
Inglese  mafiime  prette  da  loro  imparò  molti 
coftumi.*E  pche  mangianodn  quel  paelè,e  beo 
no  immoderataméte ,  come  fi  apprefiano  à  40. 
anni  fi  arroiìifcono,&:  arrouefciano  grocchi  al 
la  maggior  parte, &  fi  perfuadeno  ciò  auuenire 
loro  p  l’aria  fiottile,  e  ftimanò  che  vna  loro  de- 
uotione  gligioui  molto  à  quel  rufiòre  de  gl’oc 
chi,laquale  è  che  qn  è  finita  la  mefia  tutto  il  po 
polo  viene  all’altare,, &:  il  pte  con  vn  poco  d’ac 
qua  mefia  nel  calice,  dicédo  certe  orationi  fre¬ 
ga  à  ciaficuno  gl’occhi.  Vna  mattina  fu  inuitato 
il  Pio.  a  dir  meifia  nella  Chiefia  catedrale  dal- 
l’Arcidiacono  fuo  amico,&  hebbe  molta  géte  à 
vdire,tra  li  quali  fu  vn  M.Àdoardo  caualiere  à 
fipron  d’oro;e  barone  del  Re,poco  tépo  innan¬ 
zi  fiato  à  Roma  à  ródere  vbbidienzaal  Papa  p 
il  fiuo  Re  che  intedeua  molto  bene  Taliano-,  Fi 
nitala  mefia  il  Piouano  volfie  far  l’vfiahza  Ingle 
fie,e  mefie  dell’acqua  nei  calice,e  à  tutti  gli  audi 
tori,che  ventilano  con  due  dita  fregaua l’acqua 
a  gl’occhi,  e  in  cabio  d’oratione  1  Taliano  dice 
ua,  beete  meno,  che  il  mal  prò  vi  faccia ,  il  che 
molto  bene  intedeua  M.Àdoardo,  che  palleg¬ 
giarla  qui  vicino, e  p  tal  piaceuolezza  non  potè 
ua  tenere  le  rifare  fiubito  partito  di  qui  n’andò 
à  corte.e  narrò  ogni  cola  al  Re,  il  quale  màdo 
per  il  Pio. e  da  lui  volle  intendere  à  che  fine  ha 
uefii  dette  quelle  parole,  6c  egli  dille,  che  l’ha- 
ueua  dette  in  luogo  delle  orationi  p  il  male  de 
gli  occhi  ;  il  Re  vdito  da  lui  molte  altre  facetie 
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'gli  donò  pano  fi  ni  filmo  p  due  vefti,e  feudi  50. 
'd’oro, e  glrfece  molte  carezze  metre  flette  a  Lo 
dra,  e  p  fuo  rifletto  fece  molti  piaceri  a5  Fiore. 

JErrcre delire  di Klapolimefio allibro  del  Tiouano. 

1  E  medefime  Galeazze  de’  Fio.tornado  di  Si 
-Lucilia  fero  no  fcala  à  Napo!i,doiie  fi  fermoro- 
no  alcuni  giornee  vi  era  fu  il  P.  Arlotto;  Il  che 
lintefo  dal  Re  Alfonfo  d’Àragona,che  già  ne  ha 
mena  vdito  molte  piaceuolezze,e  come  haueua 
i-vn  libro, fui  quale  accenderla  debitori  tutti  qll-i 
che  face  uà  no  qualche  graue  errore  ,  màdò  per 
dui,  è  fattogli  buona  accoglienza,  e  vdita  da  lui 
alcuna  facetia,lo  domadò  fe  era  vero, che  tene  fi¬ 
li  detto  libro  de  gli  errori:  Il  Pio.  rifpofe,  che 
fi;  Il  Re  foggi  un  fe,h  ariete  voi  pollo  per  debito 
re  in  quelli  pochi  giorni  alcuno  di  qftinoftri 
Napoletani?  Il  Pio. rifpofe,  Signore  chi  ferine 
nó  tiene  à  méte, e  fatto  portare  il  libro  di  galea* 
&:  aptolo  difie.,io  ci  trouo  vna partita  di  V.Mae 
ftà,che  dice, Re  Alfonfo  de  dare  per  quello  gra 
uè  errore  di  hauer  mandato  à  comperar  caualli 
nella  Magna,  e  fidato  à  lieodorico  Tedefco  Al 
fonfini  d’oro  5  5  5  5 . m a r a u i g  1  i an d o fi  il  Re  difiè, 
pìouano  mio  da  bene  parui  quello  fi  grande  er 
ro  re  fio  mi  ho  allenato  coltili  da  piccolo  garzo 
ne,  &  e  fiato  alli  miei  feruitij  I  quella  corte  cir 
ca  18. anni, é  lem pre  mi  è  fiato  fedelillimo,e  mi 
pare  in  qfio  cafo  habbiate  hauuto  poco  giudi— 
tio,e  m’hauete  pollo  debitóre  ingiufiamete  fu 
qfio  libro:  Rifpofe  il  Pio.  S.  Principe  io  vi  ho 
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fatto  il  douere  e  non  credo  che  in  quello  libro 
ci  fi  a  il  maggiore  errore, e  maffime  confiderato 
chi  Tha  commeflo  :  può  egli  etter  maggiore,  e 
piu  grane  hauer  fidati  tanti  danari  à  vn  barba¬ 
ro  Tedetto?il  quale  è  pouero  huomo  ,  ne  ha  q 
ne  aitroue  che  perderete  peggio, è,che  la  Mae- 
fta  voftra  lo  mada  nella  Ma^na  à  cafa  fua.’Non 
veggian  noi  per  piccolifsimo  hauer  il  figliuo¬ 
lo  inganare  il  padre, &:  il  fratello  il  fratellofha 
uendo  il  Piouano  giuftificata  la  partita  per  tan 
te  ragioni:  Il  Re  rimale  vinto  ma  rihauutofi  al¬ 
quanto  di  ile  il  Piouano,  le  Teodorico  tornattì 
,  coi  canalli:ò  cò  i  denari  che  diretti  voi?  rifpott 

fubìtoil  Piouano  lenza  pélare,cancellerò  Vo- 
fìra  Maettà,  e  porrò  debitore  lui  di  molto  mag 
gior  errore,e  pazzia.Parue  al  Re,cheJl  Piouano 
Futte  huomo  di  molto  ingegno, e  faceto,e  méte 
flette  in  Napoli  gli  fece  aliai  carezze.  Se  offerte 
gli  che  volendo  rimanerui  gli  farebbe  hauerc 
grotti  benefici.  Se  veggédo,  ch’egli  lene  voleua 
tornare  alla  patria  gli  donò  cinquanta  Altern¬ 
imi,  Se  vna  vette  di  panno  fine  Se  à  quegli  del¬ 
le  galee,  per  fuo  amore  fece  molti  fauori. 

il  Tiouano fu  andare  vn  Cauallo  come  yna  natie. 

ÌT  Na  lera  giunfono  à  Sarò  Cretti  à  Maciuoli 
*  Chiefa  del  Piouano  due  notai  di  Vettoua 
do ,  Se  egli  cortettmente  gli  allogiò  ,  come  era 
folito:e  domandadogli  dopo  cena  doue  andaf- 
fino ,  rifpofono  noi  habbiamo  andare  pretto  à 
Firenzuola  a  pigliare  la  tenuta  di  vn  benefitio, 

è  ci 
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c  ci  partirno  ttamani  di  Firenze  a  buon’ora  pen 
fando  d’ettère  là  Haferajma  mercè  di  vn  cauallo 
che  ci  pretto  il  vottro  Gherardo  Cafini  I  rutto 
di  non  habbiam  fatto  piu  che  cinque  miglia, 
come  vedete*, eThabbiamo  pagato  per  due  gior 
ni,&  egli  ci  diflè5che  il  cauallo  era  vàtaggiato 
&  andaua, come  vna  naue.  Il  Piouano  ditte,  io 
mi  marauiglio  affai  di  Gherardo,che  fuole  pur 
tenere  buon  caualli,  e  da  quaranta  anni  in  qua 
Tho  fempre  conofciuto  per  htiomo  da  bene* 
Leuatifi  poi  la  mattina  à  buon'hora,e  prefa  li- 
cétiadal  Piouano,  Ser  Chiariilimo  cominciò  à 
fpronare  il  cauallo,il  quale  nò  fi  volfe  mai  muo 
uere,&  era  come  dare  in  vna  balla  di  lana^Sc  pe 
rò  voltoli  al  Pionano  dille,  che  vi  pare  del  vo¬ 
ttro  Gherardo?paru’egli,che  il  cauallo  vada  co 
me  vna  naue>  Allora  il  Piouano  prefa  la  ttanga 
dell’vfcio  di  Chiefa,  cominciò  à  baftonarlo  be 
ftialmente,onde  il  cauallo  fi  mette  a  correre  ,  e 
trottare,il  che  vedendo  egli  ditte  loro  voìhaue 
te  il  torto: Gherardo  vi  ditte  il  vero,ch’egli  an¬ 
dana  come  vna  naue,non  lapete  voi  che  quan¬ 
do  è  poca  acqua  in  Arno,ie  naui  non  vano  fen 
za  ttanga  e  coli  fa  il  vottro  cauallo,e  come  libe 
rale  dette  loro  la  ttanga,  acciò  potettimo  farlo 
andare  come  vna  naue . 

Burla  del  Tiouano  à  vn  Sanefe  * 

TOrnando  il  Piouano  Arlotto  da  Roma  fi 
fermò  in  Siena  in  cafa  vn  prete  fuo  amico 
quattro  giorni,  &  andando  vn  fabato  mattina 
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in  Camollia  à  comperai-  la  carne  per  la  Dome 
nica,trouorno  vn  Sanefe,  che  contendeua,  per 
conto  del  pefo  di  vn  pezzo  di  vitella^ol  beccai 
io,  &  haueua  pofatofur  vna  banchetta  à  canto 
al  defco  dai  lato  di  fuori  quattro  belle  tinche, e,  - 
vedendo  il  Piouano  ch’elferano  malguardate, 
mentre  quella  cicala  moltiplicaua  in  patole,feii  ' 
za  edere  veduto  da  alcuno  Tele  mede  nella  ma¬ 
nica^  difcoftodi  dal  defco,  colui  c’haueua  fini 
ta  la  contefa  volle  pigliare  le  fue  tinche  per  an 
darfene,e  non  le  trouado  cominciò  a  far  di  nuo 
no  vn  gra  romore  col  beccaio,il  quale  giuraua 
no  le  hauer  hauute,il  prete  ancoraché  cópera 
uala  carne  dide  non  faperne  cofa  alcuna; il  pio 
uano  corfe  a!  romore,  Óc  voltoli  al  Sanefe  dide 
tu  hai  ben  vifo  di  dappoco ,  fe  tu  hauedi  fatto, 
come  ho  fatto  io  non  le  haredi  perdute,che  ho 
mede  Tè  mie  nella  manica,ne  mi  faranno  tolte, 
che  io  non  lenta,  &  moftrogli  la  manica,dicen 
do  nò  voglio  che  mi  ila  fatta  qualche  natta, che  - 
à  Siena  intendo  che  s’vfa,onde  il  Sanefe  vergo 
gnadofi  della  fua  mocciconeria,fen’andò  cheto 
cheto  fenza  le  tinche  ,  &  il  Piouano  fele  godè 
co’l  fuo  prete  alla  barba  di  quel  minchione. 

Quatta  del  Tiouano  ^Arlotto  al  Tioua- 
uodi  Cere  ina. 

A  Ndorno  à  ilar  con  Meder  Antonio  Pioua 
no  di  Cercina  parecchi  preti,  Se  il  Pioua 
no  Arlotto ,  e  da  Medèr  Antonio  fu  fatto  lo¬ 
ro 
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to  buona  cera, ma  perche  era  malato  il  Tuo  che- 
rico, dille  che  bifognaua,che  qualcuno  di  loro 
facefii  la  cucinai  lauaili  le  fcodeiie,&  accioche 
nefluno  fi  potefle  dolere  fecero  alle  bufchette, 
&  efiendofi  prima  fatto  cenno  in  tra  loro  fece 
ro  che  toccò  al  Piouano  Arlotto,  il  quale  accot 
gendofi  del  fatto  linfe  non  fene  efière  auueiu- 
to,e  tra  fe  dille  io  trouerrò  modo  di  lauarle  fen 
za  imbrattarmi  le  mani,  definato,  che  hebbero 
ridendo  dille  al  Piouano  che  a  lui  toccaua  fona 
re  il  cembolo  con  le  fcodelle  egli  fubito  fen’an 
dò  per  far  l’opera, e  prefe  le  pentole  piatti  taglie 
ri,fcodelle,&  altri  vali  imbrattati,  li  mefie  T  vn 
corbello  attaccato  a  vna  fune ,  e  lo  cominciò  à 
tuffare  nel  pozzo, e  quando  hebbe  coli  fatto  va 
pezzo ,  fopragiunlè  M.  Antonio  con  gl’altri 
preti,e  dicendogli,  che  guaftaua  l’acqua,  e  non 
ci  era  altro  pozzo,rifpofe  il  Piouano, che  à  cafa 
fua  non  lauaua  mai  altrimenti  i  vali  da  cucina, 
e  fe  lapeua  far  meglio  le  lauafiì  da  fe,  i  preti  fe¬ 
ne  rifon o,e  quella  acqua  fi  guaftò  di  forte,  che 
il  pozzo  s’hebbe  à  rimondare,  e  le  natta  tornò 
in  capo  à  chi  J’haueua  ordinata. 

Rjjpcfta  del  Viouano  à  vn  frate  Tedefco. 

Aliando  vn  frate  Tedefco  domandò  al  Pio- 


-*■  uano  fiatino  la  via  di  Romani  rionano  che 
non  l’intele,rifpofe  .  Dizit  Dominus  Domino 
meo  fede  àdextris  meis  ,  che  vuoi  tu  dir  qui* 
Parile  al  Frate  rifpondendo  il  Piouano  fuor  di 
propoli  to, e  parlando  alteramente ,  che  volellc 
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dargli  delle  bulle ,  e  pure  lènza  domandar  piu 
oltre  quali  tremando  s’andò  condió^erano  qui 
ui  ceni  coiitadihi,i  quali  vedendo  quello  atto, 
difiono  Fvno  con  l’altro^hài  tu  veduto  come  il 
nollro  piouano  ha  rimeilo  quel  frate  nella  Grò, 
ina  cica?  vedi  che  nò  ha  voluto  contrada!*  có  lui 
in  difpuratione  che  s’è  ito  condio  cheto,cheto. 

Il  Viouano  fu  liberare  vno  fregale  ac - 


cu  fato  di fklfiià. 
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gran  Capitano  di  mare,condoico  da’  Fio 
reatini  per  liberare  il  mare  di  Liuorno  da’  Cor» 
Tali, accio  le  naui  potefìono  venir  ficaie;  il  che 
egli  haueua  fatto  ftrenuamente;  i  Fiorentini 
commellono  a’  Confoli  di  mare,  che  gli  facelle 
ro  piu  honore>che  fi  potefle,  feronfì  adunque 
l’eflequie  honoratiffime, degne  di  coli  gran  Ca 
pitano,e  di  chi  le  faceua  fare,&  la  cera  del  mor 
torio  la  fece  d’ordine  de5  Confoli  vn  Francefco 
di  Manetto  fpeziale  huomo  vecchio, e  molto  da 
bene,  il  quale  per  inuidia  fu  accufato  a’  Còfoli 
d’hauer  falfificata  la  cera,  perche  métte  arderla 
in  Chiefa  fcoppiettaua;fu  citato  Francefco,  de 
egli  difefa  la  fua  innocenza  quanto  potette, ma 
follecitati  i  Confondagli  accufatori  deliberor 
no  di  codénarlo  in  dugéto  ducati,  e  nella  jrdita 
della  cera,  ch’era  fiata  circa  libre  mille  ottocen 
to  ne  giouauano  le  amicitie,  in  modo  che  il  po 
iter  huomo  era  quali  fui  difperarfì,ilado  coli  la 
cofa,  véne  da  Firenze  il  Piouano  Arlotto  vn  dì 
innanzi  alia  Temenza,  e  fcaualcato  à  cafa  Fra  li¬ 
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cefco,che  era  luo  amia Ih  mo,  trottatolo  mal  co 
tento,  fi  fece  narrare  il  tutto, e  volédo  aiutar  Fa 
mico,  (libito  dopo  delinare  andò  à  trouare  i 
Cófoii,co5  quali  egli  haueua  domeftichezza,e 
dopo  alcune  raccoghenze  efii  lo  domàdorono 
quello, che  voltila  da  loro,  che  erano  apparec¬ 
chiati  fargli  ogni  piacere;  il  Piouano  dilfe,che 
n’eracerto,e  però  era  venuto à  fidanzai  ricer¬ 
carli  di  vn  fauore  honefto;e  feguitò  dicédorlo 
fon  vecchio, come  vedetele  a* miei  dì  ho  vedu¬ 
ti  infinitigrandi  errori ,  e  non  è  molto,  che  à 
Firenze  fu  accufato  vn  pizzicagnolo,  che  me- 
fcolaua  nella  falficcia  carne  d’afino,  e  di  caual- 
lo  ,  e  la  vendeua  per  buona ,  fu  condennato  in 
grolla  {ottima  di  danari,  feopato,  e  niello  nelle 
ftinche,  e  fecondo  me  gli  fu  fatto  torto ,  e  s’io 
fuilì  fiato  in  Firenze ,  volentierifharei  difefo, 
perche  harei  foftenuto  còtto  a  ognuno, che  co- 
ftui  non  haueua  errato ,  perche  le  togliendo  le 
budella  piene  di  faftìdio  le  lauaua»  e  netraua,e 
rempieua  di  carne  di  porco  mefcolara  co  carne 
d’alinojedi  cauallo  con  pepe,&  altre  fpezierie, 
che  fallita  era  dunq*  votado  le  budella  di  quel 
faftidio,e  riépiendole  di  migliorcofe  aliai?  fe  vi 
hauefil  mello  cola  piu  cattiua  di  quella  che  ne 
cauaua,quefto  farebbe  fiato  inganno,  e  fallita* 
vn’altro  errore  intendo  che  vogliono  fare  le  Si 
gnorie  vofire,cioecódénare  Fràcefco  di  Manec 
to  fpeziale,voftro  cittadino  per  hauer  data  cera 
falfata  à  vofire  Signorie  p  il  mortorio  del  Vil¬ 
lamarina,:!  che  nò  è  da  pelare  tn  modo  alcuno 
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ch’egli  habbi  fatto, elfendo  (lato in  queda  città 
cinquanta  anni  fenza  mai  commettere  alcuno 
mancamento ,  ne  edere  mai  piu  flato  auanti  à 
m agi ft rato  alcuno ,  e  facilmente  potete  cono- 
kere,che  quelle  fono  calunnie  dateli  per  inni- 
dia,  e  fe  bene  la  cera  fcoppiaua ,  non  auueniua 
ciò  per  edere  magagnata,  ma  perche  elfendo 
MelTer  Bernardo  flato  il  maggiore  Capitano  di 
mare  de  tempi  nodri  ,  come  fa  tutta  Italia , 
hauendo  hauuti  molti  emuli ,  alla  morte  fua 
non  ci  era  chi  fène  attridade ,  perche  il  nipote 
la  dedderaua,per  indgnorird  de  lua  beni,e  del¬ 
la  armata, Se  i  foldati  per  mutar  nuouo  Capita 
no, e  viuere  piu  liberi,  efefudemorto  1  Catalo 
gna  la  moglie,/  parenti,  e  li  amici  fharebbono 
pianto,e  però  non  fi  trottando  qui  chi  gettalfe 
vna  lagrima,  la  cera  moda  da  compadione  per 
le  virtù  fue  comincio  à  lamentard  feopiettan- 
do,  e  à  dolerli  della  morte  di  vn  coli  gran  Capi 
tano-,non  fu  adunque  malignità ,  o  inganno  di 
Francefco ,  e  fe  cercherete  bene  trotterete  que¬ 
lla  edere  data  la  cagione.  Piacque  a1  Confoli  il 
dire  del  Piouanp,e  d  deliberorono  di  adòluere 
Francefco,  &  coli  fecero ,  e  gli  pagorono  la  fua 
cera  lino  à  vn  quattrino  . 

li  Tiouano  Arlotto  toglie  al  Tiouano  di 
C eroina  piu  ferramenti . 

A  Ndò  vna  mattina  il  Fiottano  Arlotto  à  de- 
dnarecò  Melfer  Antonio  Piouano  di  Cer 
cina,  e  dednato  c’hebbero  redorno  d’andare  la 
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fera  à  Hard  à  S.  Crefci  pieue  del  Pìouano  Ar¬ 
lotto^  perche  M.  Antonio  machinaua  Tempre 
di  rubare  qual  cofa  al  Piouauo,o  di  fargli  qual 
che  burla  di  forte  ,  che  egli  à  fatica  Tene  fapeua 
difendere,prima  che  d  partirono  da  Cercinap 
andare  à  Santo  Creici  entrò  il  Pìouano  in  vna 
camera  terrena  ,  doue  erano  molti  ferramenti 
nuoui,  perche  Meffer  Antonio  faceua  mura¬ 
re  ,  e  Tene  mellè  attorno  alla  coreggia  forfè  qua 
ranta  libbre  ;  come  fono  campanelle  da  vfci, 
anelli,  chiauiftelli,  toppe,  chiaui ,  Se  Tene  vfei 
fenza  eder  veduto  da  alcuno  ,  e  perche  haueua 
buon  matellone,nò  d  vedeua,  che  egli  haueile 
niente,eifendo  per  la  via, didei’ Arlotto,M.  An 
tonio  e’  mi  pare  hormai  tempo  che  ci  debbia¬ 
mo  emendare  di  qualche  n offro  errore,  noi  da 
mo  pure  tutti  due  vecchi,  e  fapete  come  noi 
diamo  indeme  ,  voi  nfhauete  fatta  qualche 
natta,  &  io  à  voi,  e  ci  damo  tolta  molta  roba 
l’vn  l’altro  ,  quando  per  motteggio  e  quando 
per  trilfitia,credo  bene  ne  habbiate  tolto  piu  à 
me ,  che  io  à  voi ,  e  però  farebbe  bene  che  noi 
ci  adòluellimo  l’vn  l’altro ,  echi  ha  tenga,  e 
chi  n’è  ito  peggio  fuo  danno  .  Melfer  Antonio 
rifpofe  ch’era  contento ,  fapendo  che  il  Pioua- 
no  haueua  riceuuto  maggior  danno  :  Scaual- 
cati  adunque  entrorno  in  Chiefa,e  con  le  debi 
te  cerimonied  adclucrono  l’vn  l’altro dnoà 
quei  punto  d’ogni  offe  fa  fatta,  e  d’ogni  cola 
tolta,  e  che  chi  hauclle  tenelle  con  buona  con- 
fciéza,e  baciatili  in  bocca  vifeirono  di  Chièda, 

e  Tubi- 
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e  (libito  il  Piouano  ficauò  ii  matello,  c  moftrò 
à  Mefler  Antonio  i  ferrameti  tolti  à  Cercina, 
dicendo  e  s'intende  anche  per  quelti,perche  fo 
no  coniprefi  nel  (aldo  fatto  tra  noi  (ino  à  que¬ 
llo  punto.Gu  ardo  M.  Antonio  c5  mafocchio, 
pure  li  nitrirne  nelle  fpalle,  inghiottilla. 

il  Tiouano  da  vna  mala  notte  à  parecchi  contadini . 

T-  Ornando  il  Piouano  Arlotto  di  Cafentino 
allogiò  vna  Domenica  fera  al  Potè  à  Sieue 
firacco,e  molle, perche  era  piouuto ,  e  lmótato 
da  cauallo  fen’andò  al  fuoco ,  dotte  lì  ragunor- 
no  in  vn  tratto,perch’era  freddo  pi  di  tréta  có- 
tadini,  i  quali  erano  nelfholteria  fecondo  il  fo 
lito  de5  giorni  di  Fella  à  bere,&  à  giu  carene  Ita 
nano  di  modo  tiretti ,  e  fitti  addofio  al  Pioua- 
no,che  il  pouero  vecchio  non  fi  poteua  (calda¬ 
iche  rafciugare  ,  ne  gli  giouaua  il  luo  dire ,  ne 
quello  dell  holle  à  farneli  leuare,ond’egli  pen- 
landò, come  fegli  potelle  leuar  dattorno  corniti 
ciò  à  dar  malinconico  fenza  parlare,di  che  ac¬ 
corgendoli  l’ho  Ile,  che  io  conofceua  per  perfo 
ne  allegrargli  diflè:  Piouano  c'hauete  voi  fiale- 
ra,che  voi  fiate  coli  incitali  fuori  della  natura 
voftra’fe  vi  fentite  male  direlo,che  non  è  cola, 
che  non  fiamo  per  far  per  voi.  Rifpofe  il  Pioua 
pò*, e*  mi  è  auuenuto  vn  mal  calciche  mi  fono 
caduti  di  qfio  carninolo  da  quattordici  lire  di 
moneta  e  diciotto  fiorini  larghi, ma  ho  fperàza 
di  trottarne  qualcuno, pche  nó  penlò  hauerli  p 
dutijfe  nò  da  cinque  miglia  in  qtia,che  beimi  à 

Borfel- 
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borfeIIi,e  nel  montare  à  causilo  di  qua  vn  mez 
zo  miglio,ch’era  fcefo  à  orinare,  il  carnaiolo  fi 
{tracciò  à  vna  bulletta  delFarcione,  Se  i  danari 
mi  fono  poi  caduti  à  poco  à  poco  da  qllo  (trac 
Ciato  ,  eHèndo  (tato  mal  tempo,  fo  che  alcuno 
nò  è  venuto  dietro  à  me, ma  voglio  da  te  vn  Ter 
uigio,che  domattina  per  tempo  fé  nò  pioue,  tu 
venga,o  madi  meco  che  (pero  rirrouarne  qual¬ 
cuno:  ì  pena  hebbe  finito  il  Piallano  di  dire, 
che  fi  veddono  quei  contadini  partirli  pianpia 
no  à  due,à  quattro,  à  Tei  che  non  ve  ne  rimale 
alcuno,  e  fatto  tra  loro  certo  pilli  pilli  fi  confi- 
gliorono  in  fieme  d’andare  à  cercare  quelli  da~ 
nari, e  fubitò  con  fiaccole,lanterne,  e  caperoni 
non  curando  del  mal  tempo,  che  pioueua  for¬ 
te,  andoron  via  ,  Se  hebbano  la  mala  notte  j  il 
Piouano  rimale  al  fuoco  alla  larga,  Se  trionfò, 
e  i  contadini  trouorono  i  danari  in  (ogno.j 

il  Viouanofiriue  li  fiotti  nel  muro . 

T  L  Piouano  andò  intorno  à  M.  Falcone ,  che 
*  tornaua  di  Francia  fino  ali’ VccelIatoio,e  qui 
ui  trouando  buon  viuo,fi  rìnfrefeò,  e  fece  cole 
zione,trouandolo  à  bere  M. Falcone, e  follecita 
dolo,chepartiili,volfeÌche  il  fuo  fpendirore  pa 
galli  l’hofi;e,ma  il  piouano  nò  volfe,e  có  vn  Cai* 
bone  fece  due  legni  nel  muro,e  dicendo  alPho 
He  io  ho  fognato  due  boccali ,  montò  à  causi¬ 
lo  :  per  la  via  M.  Falcone  Io  domandò  pche  ha 
usua  fegnato  nel  muro,  e  nòhaueua  voluto  pa 
garThofte-,  rifpofeil  Piouano, fe  noi  fiam  d’ac¬ 
cordo 
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co  rdo  c  o  fi ,  &  ha  b  b  i  a  m  o  al  tr  i  co  n  ti  i  n  fièni  e ,  p  e  r 

che  io  ci  vengo  fpeffo,e  laldìamo  ogn’anno,  &c 

10  gli  do  in  pagamento  paglie, e  biade, ne  mai  è 
Hata  vna  parolina  tra  noi,difie  M.  Falcone  mi 
parche  facciate  errore, che  quefto  hofte  potreb 
becrefcerui  la  metà  piu  legni,  rifpafe  il  Pioua- 
no,  Se  io  ne  potrei  leu  a  re  i  tre  quarti;  c  vi  vo-^ 
gl  io  cantare  quello  che  già  accadde.  V  n  Vero- 
nefe  poco  pratico  flette  per  fue  facéde  circa  tre 
mefi  in  hucca  &  alloggiò  con  vn’holle,che  nò 
lapeua  fcriuere,  e  facendogli  credenza  fègnaua 
i  palli ,  e  le  notti,che  vi  allogiaua  con  la  punta 
del  coltello  in  vno  vfeio  d’vna  camera  difper- 
se,  volendoli  il  Veronefe  partire  difle  facciam 
conto,  &  nel  far  del  conto  vennero  a  differen^ 
za,e  perciò  n'hebbero  ad  effere  auanti  il  pode- 
(là  ,*  negaua  il  Forèlliero  hauerehauuti  tanti 
palli, quanti  fhofte  diceua,dicendò  molte  vol¬ 
te  hauer  digiunato,&  eflère  flato  fuora. Biffe  il 
Fodeflà  alfhofie  che  bifognaua  proiiaffi  la  fua 
intentione ,  egli  diceria:  non  hauer  prone  ,  tflà 
che  ne  haueua  vn  poco  di  ricordo  à  cafa,il  Po- 
deflà  gli  dille  che  andaili  per  eflò, andò  l’hofte, 
e  tornò  con  fvfcio  addofìò,che  à  pena  lo  pote¬ 
tte  moftrò  i  legni  fatti  col  coltello  al  Fodeflà, 

11  quale  conofcen do  l’hofte  effere  perfona  fem- 
plfce, dette  la  fentenza  in  fuo  fauore,  Se  lo  fece 
pagare;  per  quella  cagione  io  fegno  nel  muro, 
che  venendo  à differenza  con  l’hofte, sò  che  no 
potrà  portarlo  in  giuditio,  come  fece  quell’al- 
tro  Fvfcio  * 
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Quali  fi  ano  i  fin  puliti  artigiani. 
T^\Ifputauafi  vna  fera  quali  fu  Aero  i  piu  pulì 
-■-Ai  artigianijche  fi  efercitalTono,&:  ciafcuno 
dille  il  fuo  parere;  Il  Pio.  Arlotto  toccado  à  lui 
il  dire,difiTe,che  i  Fornaciate  quegli  che  fanno 
i  mattoni  erano  piu  politi  de  gPaltri  comincio 
rono  tutti  ad  vccellarlo=parédoli  cotal  giudizio 
fciocco  ma  egli  dille  io  fono  di  quello  paté  ré, 
ne  perche  voi  vene  ridiate,  mi  m'uto  d’opiniò- 
ne  e  la  ragione  è  quella  ,  che  tutti  quegli ,  che 
maneggiano  terra,  calcinai  brace  fono  piu  pii 
liti, che  gl’altri, perche  dòn  vanno  mai  à  cacare 
che  non  fi  lattino  prima  le  mani ,  allora  ognu¬ 
no  confefsò  che  il  *Pìo itati ò  dicèua'il  vero. 

Vfaua  fpelfo  dire  il  medefimo  Piouano  iti 
prouerbio,-amor  di  puttane, ^Caré^e  di  cane,  e 
inuiti  d’hodi  non  può  far  che  noni  ti  codi. 


il  'Pionano  fa  dare  vna  fenten^a  in  fa* 
uore  di  rn  fuo  amico . 


Ornando  il  P.  Arlotto  da  Ro.fù  trattenuto 


-■*  1  Siena  da  Ilo  Arciprete  fuo  amico,  il  quale 
per  forte  il  giorno  feguente  fece  le  nozze  di  vn 
fuo  nipote,doue  fi  trouò  il  Pio.  e  vi  erano  mòl 
ti  canalieri  Dottori  e  Gétilhuomini,e  vi  fi  dif- 
fono  aliai  piaceuolezze  *,  al  fine  P  Arciprete  do* 
mandò  vno  di  quelli  Dottori, come  palerebbe 
il  cafo  del  fuo  Nipote ,  il  Dottore  rifpofe ,  che 
credeua  che  l’andrebbe  male  p  Piti,  che  predo 
harebbe  la  fentétia  contro, che  ellèndo  la  terza 
non  vi  farebbe  piu  rimedio  alcuno:e  di  quedo 


ragio- 
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ragionorno  à  dilungo;  il  Piouano  flaua  à  vdìrc 
e  cominciò  à  ridere, fu  do  m  ad  aro  dall’Arcipre¬ 
te  perche  ridetegli  rifpofèybc'iì.che' io  nò  hab 
biaà  pieno  incelò  il  cafo  di  volito  nipote,  pii  re 
per  quello, che  io.ho  comprefo  mi  pare  aliai  fa 
cile  à  far  che  egli  ot tega  la  vittoria, e  vorrei  pia 
ce  ndoui  intender  la  co  fa  apunto;  Allora  i’A  rei. 
prete  chiamò  il  nipote,e  dille;  narra  qui  al  Pio 
nano  tutto  quello  litigio, e  l’origine  del  piato, 
&  egli  coli  cominciò.  Poco  tépo  fa,che  qui  ca¬ 
pitorono  tre  cópagni  di  nane,  i  quali  haneuan 
tolto  al  loro  padrone  yna  nane  piena  di  mecca 
tia,c  venderono  ogni  qofà  circa  otto  mila  duca 
ti,  8f  efaminando  in  che  luogo  li  douedino  fer 
mare,  Milano, Se  Napoli  nò  parue  loro  à  jpf  oh 
ro,pche  vi  ddlaua  alla  volòtà  di  vn  folo,in  Ro 
ma  d  riconelcono  tuteli  delitti,  Venetia  vie  api 
ta  d’ogni  fòrte  géti;e  doppo  vn  lungo  difeorfo 
condì itilòno  di  venire  ad  hahitarein  quella 
Terra;vennero  tutti  tre  al  nodro  banco,  e  det¬ 
tomeli  in  lérbanza  otto  mila  ducétoldiieati  con 
qdi  parti, che  io  no  gnene  dell!  alcun  merito, e 
che  io  no  gli  ré  de  ili,  fe  nò  à  tutti  tre  inficine,  e 
co  fi  ne  accòciai  la  (cattura; e  qn.  veniuano  p  al 
cuna  fommadi  danari  fèmpre  lapagauo  à  tutti 
tre  d’accordo:  Vno  di  loro  idi  à  pochi  meli  li  de 
liberò  d  ’inganare  gPalrri  duchèe  vna  fera  dille 
loro,noi  viuiamo  alla'.belliale,e  còfnmiaci  à po 
co  a  poco,  8c  habiamo  già  fpelò  di  quelli  dana 
ri  cinque  céro  ducati  in  lètte  meli,  che  noi  da¬ 
mo  qui,e  fèguitando  noi  cod  in  poco  tépo  da* 

remo 
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remo  fondo  ad  ogni  cofa ,  e  però  ini  parrebbe, 
che  noi  comperaifimocò  quedo  redo  vn  palaz 
zo  di  fuori  co  alcune  pofeilioni,  che  ci  delfino 
-del  pane,  &:  Faltre  colè  necefiarie  :  rifpofono  i 
compagni, che  quella  era  buona  penfata,  e  che 
ne  dauano  la  cura  à  lui,e  che  facellè  quanto  gli 
parelle  fpediente  à  benefitio  di  tuttfivenne  poi 
A  me  codili ,  e  narrommi  tutta  la  cofa  ,  Se  io  lo 
confortai  all?opera,&  egli  mi  dille  che  bifogna 
uà  mettelli  à  ordine  i  danari ,  io  gli  rifpofi  che 
ero  à  loro  polla, &  che  faceuo  il  baco  di  mio,  c 
che  non  adoperauo  i  loro  danari,  e  melo  dicef- 
lino  innazi  quattro  giornee  badaua:  dette  coli 
la  cola  circa  vn  mefe,e  venendone  il  tempo  del 
l’vccellarei  fuoi  compagni  furono  militati  da 
certi  giouani  qui  di  Siena  à  darli  vn  mele  con 
loro  a  certi  loro  luoghi  à  far  buon  tépo,  elfi  ac¬ 
cettarono:  come  il  còpagno  ritefe,com inciò  a 
fabbricare  l’igano  péfato  prima  vn  mele,  e  vie 
ne  à  me  dicédo;io  credo  haue  r  trouato  dacom 
perare  vn  palazzo  con  piu  pofelfioni ,  e  credo 
farne  il  mercato  predo, dicotelo  innanzi  qual¬ 
che  giorno  acciocché  apparecchi  i  danari  ;  Io 
gli  rifpofi  che  i  danari  erano  a  fuo  piacere  :  c 
tornato  à  cafa a  cópagni  dille  che  era  p  far  prc 
do  il  bi  fogno.:  apprelfandofi  in  tanto  il  tempo, 
che  doueuano  andare  a  vccellare  ;  dille  loro  il 
maligno  la  fera  dinanzi.  Voi  andate  via  domar 
tina,  e’  bifognaua  andare  al  banco  per  Iettatura 
ducati  per  pagare  la  pigione  della  cafa, e  per ^ 
uuederfi  di  molte  colè  ne  cedane,  loro  didimo* 

B  che 
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chela  mattina  à  cauallo  patterebbono  di  la à 
dar  la  commettìone;fubito  egli  venne  al  banco, 
dicendomi  domani, o  l’altro  verrò  per  i  danari, 
c  coli  la  mattina  Tegnente  follecitati  da’  Genti- 
lhuomini,che  gli  haueuano  inuitati,  i  due  gio- 
uani montarono  à cauallo, &  il  compagno, co¬ 
me  furono  montati ,  gli  ricordò  che  dettino  la 
commettlone  de’ danari, e  coll  vennero  tutti  tre 
à  trouarim, &  intendendo  i  due,  che  il  compa-* 
gno  dicette  detti  feudi  Tettata  de'  quali  s’era  tra 
loro  ragionato,  mi  diflòno  darai  ai  noftro  corti 
p agno  ciò  ch’e’  vuole  ,  e  qllo  che  ti  chiede, nò 
penTando  a  malitia,  8c  fendo  Tu  quella  fantafia 
d’andare,io  rifpofi,che  farei  il  bi fogno ,  inten¬ 
dendo  della  maggior  fomma  ,  come  da  quello 
attuto  ero  ftato  informato;  andati  i  due  à  piace 
*e,l’altro  di  il  malitiofo  venne  per  ducati  Tette 
inila,  e  an dotti  condio  ,  ne  tt  Teppe  mai  doue  li 
capitafle;Indi  à  vn  rnefe  tornando  gl’ altri  due 
à  cafa,  e  non  trouando  il  compagno. ,  vennero 
al  banco,  e  mi  domadaron©  del  feguito  de’  de¬ 
nari.  Io  narrai  il  tutto,  e  come  ttiraaiia  ,  ch’egli 
fulle  ito  alla  pofeflione,  laquale  mi  ditte  hauer 
comperata ,  e  finalmente  noi  cominciammo  à 
piatire  i  due  terzi,  che  toccauano  loro,  e  già  ne 
ho  hauti  te  due  fen  tenne  contro,  e  fono  ttato  ri 
eh  ietto  per  lunedi  alla  terza  temenza ,  e  ci  ho 
ipefo  piu  di  dugento  cinquanta  feudi.  Dittò  al 
Ihora  il  Pio. io  mi  marauiglio  di  tati  eccellenti 
dottori, c’hanno  hauuto  quello  cafo  innanzi,à 
lafciarfi  coli  tuttamente  perire,  e  ridedo  ditte. 
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lo  tene  voglio  cauare  per  cìua  paia  di  capponi, 
tutti  quelli  dottori ,  che  v’erano  Tene  maraui- 
gliarono,e  llimauano,che’l  Piouano  fufiè  mat 
to,  e  fi  partirono .  Il  lunedi  difie  l’Arciprete  al 
Piouano  ,  andiamo  à  vdice  i  nollriguai,  cioè 
quella  leu  te  n  za*  contro  à  quella  mio  nipqte;  le 
ne  rideua  il  Piouano,  e  difie  al  gioitane ,  piglia 
lituo  libro; e  vien  con  noùComparirno  aitan¬ 
ti  al  Podellà  con  le  parti  i  loro  procuratori ,  &C 
Auuocati,  e  vi  venero  ancora  moki  altri  dotto 
ri,fcolari,notai,e  cittadini,  per  vaire  disputare 
quello  cafo  coli  difficile  ,  e  ciafcuno  fi  maraui- 
gliaua  del  Piouano ,  che  gli  ballafiè  l’animo  à 
difèndere  la  caula:  il  Podellà  venne  al  banco, e 
difettatoli  vn  pezzo  in  tra  le  parti  in  pfentia  di 
tutti  fi  rifolueua  à  dar  la  fentéza  contro  al  bau 
eh iere, quando  il  Piouano  le  gli  fece  innanzi, c 
fattogli  riuerenza  difie.Magnifico  Sig. Podellà, 
benché  io  fia  vn  pouero  prete,  fe  vi  piace  dirò 
quattro  parole  d’intorno  à  quello  cafo,  dille  il 
Podellà, dite  cio,che  vi  pare,allhora  egli  corniti 
ciò.  Io  ho  molto  beneintefoil  tenore  di  quella, 
que(lione,&  in  fattore  del  bachfere,non  vi  do¬ 
mando  altro  ,  le  non  che  leggiate  quella  parti¬ 
ta  ,  ch’è  1  quello  libro, dotte  i  tre  cópagni  lono 
debitori ,  e  creditori  ;  Ielle  il  Podellà  la  parti¬ 
tale  diceua,tale,tale,e  tale  deono  hauere  du¬ 
cati  d’oro  in  oro  larghi  otto  milla  dugento  ,  i 
quali  ci  danno  in  guardia, e  lerbanzacon  patto 
non  ne  habbi  à  dar  loro  alcun  merito, ne  difirrc 
tione,e  con  pano,  che  io  non  debba  pagare, ne 
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poda,ne  grande  ne  piccolla  fomma, fè  non  con 
volontà, e  propria  parola  di  tutti  tre,i  quali  da 
nari  debbo  loro  rendere  ad  ogni  loro  richieda, 
c-volontà,*  letta  la  partita,domanda  il  Podedà  i 
due  compagni,  fé  à  loro  giuditio  la  partita  da¬ 
lia  bene,  nTpofono  che  fi.  Dille  allora  il  Pio.vo 
lete  voi  che  il  Podedà  vi  facci  olferuare  dal  bà 
eh  ieri  quanto  in  ed'a  fi  dice’rifpofono  noi  non 
vogliamo  altrojreplicò  il  Pio.voi  vdite  quello, 
che  codoro  dicono  ;  da  hora  quedo  banchieri 
non  vuole  piu  piatire ,  o  ragione ,  o  torto  che’ 
s’habbia,mà  ben  vuo!e,che  la  partita  fi  oderui, 
e  vuole  gettar  via  altr’etanti  danari,e  pagate¬ 
gli  vn’altra  volta,  ma  che  facciate  d’edere  tutti 
tre  infieme ,  che  altrimenti  non  gli  vuol  paga¬ 
ie.  Parue  al  Podedà  vna  marauiglia ,  che’l  Pio. 
vedede  quedo  punto  co  fi  fiottile  ,  che  non  era 
dato  auuertito  da  perfona;  e  cefi  lententiò,e  di 
piu  dichiarò,che  li  ducati  lettecento  d’oro, che 
vi  erano  rimadi  di  loro,il  banchiere  non  fude 
tenuto  pagarne  vn  picciolo,  fe  nò  vi  erano  tut 
ti  tre  prefentià  dar. la  parola,  marattigliodi 
ogn’vno  del  Pio.  il  quale  poi  lene  tornò  à  Fi¬ 
renze^  il  banchiere  guadagnò  li  lettanta  du¬ 
cati^  i  due  compagni  fi  perderono  ogni  cofa, 
come  roba  mal  guadagnata  ,  &  fene.  andarono 
à  dar  fuori  di  Siena  poueramente. 

il  Tiouano  à  QuaT^oldi becchaio . 

ANdò  vn  fabato  mattina  il  Piouano  à  com¬ 
perare  la  carne  i  beccheria  infieme  con  vn 
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filo  amico,  che  era  allogiato  fecole  non  hauéd® 
danari, pensò  di  volere  la  carne  à  ogni  modojc 
andato  al  defco  di  Simone  beccaio  chiamato  p 
fopranome  Quazzoldi  gli  dille  tu  fai  che  è  già 
vn  tépo  che  noi  ci  conofciamo,  e  per  l’amicitia 
noftra  ti  voglie  farjguadagnare  ogni  di  dieci  fol 
di  e  piu  fe  piu  ne  vorrai, ma  voglio,  che  ti  colli 
qualcofa*,rifpofe  Quazzoldi  io  vi  darò  ciò  che 
voi  volete.  Il  Pio.difle  non  vo  gran  cofa,mi  con 
tento  per  hora  di  quattro  libbre  di  vitella,e  poi 
tela  infegnerò;  dettegli  allora  il  beccaio  da  cin 
que  libbre  di  vitella,e  qualche  oncia,e  madata 
la  il  Pio.  a  cala.  Dille  tu  lei  chiamato  Qi^attr® 
Iòidi  fatti  chiamar  quatordici  e  da  hora  vegli® 
effere  il  primo, e  non  rifpondere  à  altro  nome; 
parue  à  Quazzoldi  e  fiere  flato  gì  utato  dal  Pio- 
pure  hebbe  pacienza,&  egli  lì  godè  con  l’ami¬ 
co  quella  vitella,è  ben  vero,che  poi  fapendo  il 
Piouano,  che  il  beccaio  era  pouero,  alla  ricolta 
gli  mandò  vna  foma  di  grano. 

il  Viouanoper  batter  la  feritela  in  fattore 
lìngue  lagamba  à  vn  pollo. 

A  yf  Eller  Antonio  da  Cercina  fìr  eletto  arbitro 
^^in  tra  il  Piouano  Arlotto, e  certi  contadini 
j  ricconi  fopra  certe  loro  differéze,&  ellèndo  vn 
giorno  andato  il  Pio.  à  ricordare  la  fu  a  caufa 
a  M.  Antonio,  venne  vna  donna,  egli  prefentò 
vn  paio  di  Pollallre  :  e  detto  ch’ella  htbbe  il 
fuo  bifogno  lì  partì, &  il  Piouano  gli  dille.  Voi 
i  non  fate  fe  non  rubare, rifpofe  M.  Antonio  ut 
j  farelli  meglio  a  comprarle  da  me,  e  farcitene 
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buon  mercato,  il  Pio.  le  comperò,  e  [libito  M. 
Antonio  difie, ognuno  non  fa  come  tu  ingra¬ 
to,  quell  a  donna  ha  ricemito  vn  picciolo  (erui- 
tio  da  me, e  mi  ha  donato  vn  paio  di  pollastre; 
tu  fai  quanta  briga  io  ho  rice  truca  di  quella  tua 
differéza,ne  mai  mene  hai  pur  detto  già  mercè, 
che  domiti  nò  mi  doni  tu  cotefre  pollafrre,  che. 
tu  hai  compere  da  me?il  Pio.  dille  le  quelle  mi 
hanno  à  darla  vittoria,  toglietele  in  bora  Ipa- 
gnuola.Ecco  in  quello  i  fuoi  auuerfari,aìlhora 
M.  Antonio  dille  nadcondid,chV  non  ti  vegga 
no, il  Pio. li  nafcofe  con  quei  polli  in  mono  die 
tro  vn  adito,  donde  intenderla  ciò  che  Medèr 
Antonio,  e  gli  auuerfari  diceuano,e  vedde  che 
gli  prefentorono  duapaia  digradi  capponi,  Se 
alcune  darne ,  ohimè  dille  il  Pio.  tra  de  le  code 
andranno  male  per  me,  e  feguìtando  i  contadi 
ni  di  ragionare  della  caufa  dentina  che  M.  An¬ 
tonio  qualche  volta  pédeua  dal  lato  loro,aliho 
ra  egli  drigneua  vna  cofcia  à  quelle  polladre,e 
le  faceua  dridere  in  modo  che  M.  Antonio  l’ha 
ueua  per  male, e  gli  pareua  mill’anni.che’  con¬ 
tadini  de  ne  andadono,e  con  grà  fatica  licenzia 
toìi  dide  al  Pio. che  domin  faceui  tu  à  quei  poi 
li,tn  m’hai  hauuto  à rooinare,  rilpode  il  pioua- 
no  i  capponi,  eie  darne  hano  piu  forza  che  da 
micitia  che  è  data  tra  noi  già  cinqnàta  anni,& 
i  piaceri,che  vi  ho  fatti, il  che  conodcédo  le  poi 
ladre, ch’io  vi  ho  donate,  vi  ricordauano  il  fat¬ 
to  mie, come  didcrete,e  de  non  mi  date  la  denté- 
za  i  fauo re, non  darò  piu  gridare  i  polli, ma  gri¬ 
derò 
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derò  io  in  modiche  farò  vdito . 

Burla  del  Tiouano  fatta  à  yn  f afl idi ofo . 

T"* Ornàdo  il  Pio.da  Fabbriano,  done  era  fug 
^  gito  Papa  Niccola  infieme  con  la  corte  Ro 
mana  rifpetto  alla  Fette,  fi  deliberò  co  quattro 
Fiorentini  andare  da  Santa  Maria  da  Loreto, 
&  in  Ancona, &:  alloggiando  vna  fera  in  Mace 
rata,s’accorfe  il  Piouano  ,  che  vno  di  quei  Fio¬ 
rentini  era  molto  faftidiofo,  e  ambinole  ferii 
pre  voleua  ettere  il  primo  dicitore,  &  il  piu  ho 
norato,  &  1  ogni  fuo  progrefio  era  poi  huomo 
séza  giudizio  di  forte  che  à  tutti  increfceuala 
fua  compagnia*,  deliberò  adunque leuarfelo  di 
nanzij  e  quella  fera  andatifene  à  letto,e  fpento 
il  lume,*  il  Pio.  gli  cacò  negli  ftiuali,haueua  co¬ 
ttili  per  vfanza  mettere  nelli  ftiuali  la  mattina 
vn  poco  di  erutta  calda  per  tenere  caldi  i  piedi, 
e  cofi  fatta  la  mattina  fenza  accorgerli  di  nulla; 
dille  il  Piouano  io  voglio  caualcare  innanzi ,  e 
dirò  Pofhtio,  e  parte  farò  ordinare  il  definare, 
come  farò  giunto  à  Loreto ,  e  cofi  non  haremo 
à  badare:  &  ancora  ftafera  protremo  andare  in 
Ancona,  e  cofi  fece  ,  e  giunto  à  S.  Maria  chia¬ 
mò  Fhofte,e  gli  dille,  noi  damo  cinque  cornpa 
gni:che  venghiamo  àdefinar  qui ,  facci  fguaz- 
zare:  fe  tu  hai  di  buono  ,  ma  vorrei  vn  piacere 
da  te;e’  fi  è  accompagnato  da  tre  di  in  qua  con 
etto  noivn  Giudeo, *che  è  improntiilimo>e  vna 
cicala  :  de  è  tanto  arrogante  :  che  vuol  mangia¬ 
re  in  nottra  compagnia  ;  e  vuol  fempre  il  prì- 
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mo  luogo  a  tauola ,  e  quello  è  che  tu  jpuuedelTÌ 
in  qualche  modo  fenza  noftro  carico, che  non 
mangiadecon  noi,  e  che  paia,  che  venga  da  ce. 
Se  accioche  tu  lo  conofca,  egli  ha  vn  cauallo  ba 
lo,&  ha  indotto  vn  capperone  pagonazzo,vna 
berretta  ro fata, e  guardo  di  Giudeo,  e  fé  te  gli  ac 
colli  fentirai  che  puzza  forte  di  lezzo  ;  rilpofe 
riìofle,  ch’era  Marchiano,  metter  non  dir  piu, 
che  fé  ci  viene  te  l’acconcio  in  modo, che  nò  ti 
darà  piu  impaccio  di  quelli  otto  giorni;  Anda¬ 
to  il  piouano  à  S. Maria  à  vdir  metta  giufono  i 
compagnie  (montati  andarono  ancora  etti  alla 
vditola  tornorono  tutti  all’holleria,  e 
melTo  à  ordine  da  defmarej’hofte  vuoi  dar  l’ac 
qua  alle  mani,&  iiprofuntuofovoleuaeirere  il 
primo, e  rifpetto  à  qlla  merda  delli  friuaii  puz- 
zaua  in  modo,  che  non  Te  gli  poteua  accodare: 
l’hoflefentédo  il  puzzo, e  conofciutoloa’  fegni 
datili  dal  Pio.glidide  non  metter  qua  le  mani, 
che  voglio,  che  tu  non  magi  con  quelli  huomi 
ni  da  bene  :&  egli  cominciò  hauer  queftione 
con  i5holle,che  gli  volle  dare,  e  dille  non  ti  ver 
gogni  Hebreo  Salamaiech  ribaldo?rilpofe  Tedi 
ce,che  coli  era  chiamatolo  lono  miglior  Chri 
diano  di  te,  allora  l’holle  infuriato  io  prefe  per 
vn  braccio,e  dille  annaca  Salamaiech  traditore 
tu  dici,chenon  Tei  Hebreo, e  puzzi  di  lezzo, co 
me  vn  cane?volfed  partire  'Pedice, e  l’hofte  di¬ 
ce  anna  con  lo  diabolo  in  hora  fpagnuola,  ma 
prima  mi  paga,  Il  Pio. e*  compagni  godeuano, 
alla  fine  Tedice  prefe  per  partito  non  conten¬ 
dere. 
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dere,&  andò  à  mangiare  à  vn  rauolino  da  fan¬ 
ciulli^  ftentò,  e  pagò  piu  che  gl’al tri  vn  bolo- 
gnino,  &  dall’hofie  haueua  tocco  parecchi  pun 
zoni,ne  poteua  indouinare  quella cofa,&  auui 
fandofi  che  venille  da  i  copagni  fi  crucciò  mol¬ 
to  con  loro,e  partili!  in  rotta  ,  ne  mai  piu  andò 
con  elitre  la  fera  alloggiò  in  cala  vn  mercante 
Fiorentino  fuo  amico  in  Ancona, doue  volen¬ 
do  vn  feruirore  {calzarlo,  Tenti  fi  grande  il  puz 
zo  nel  cauarii  lo  ftiuale ,  doue  era  il  pan  patito 
mefcolato  con  la  crufca,che  calcò  indietro  tra¬ 
mortito. 

il  V tonano  mette  vn  ladrone  adofìo  à  Ser 
Ventura  malato. 

C Sfendo  malato grauemente  Ser  Véturaami 
-^co  del  Pio.  egli  l’andò  à  vifitare  ,  e  lo  trouò 
fui  colmo  di  vna  gran  febbre  fredda,e  dicendo 
Ser  Ventura,  Piouano  io  mi  muoio  di  freddo, 
digratia  mettetemi  qualcofa  addofi@,che  colto 
ro  mi  ftraziano,ii  Piouano  veggendo,ch’egl’ha 
ueuaaddofio  quanti  panni  erano  incafa,enon 
trouando  altro  fen’andò  nell’orto, e  fattoi!  aiu¬ 
tare  à  certi  conradini,ch’à  forte  vi  erano,portò 
fu  vn  ladrone  molto  grande ,  fui  quale  la  fiate 
fi  man giaua  qualche  volta, e  pofioglielo  fopra* 
lo  domandò  s’egli  haueua  tanti  panni  addofio, 
Ser  Ventura  rifpofe,fi,Ìo  vi  ringratio  venitemi 
alle  volte  à  vifitare  ;  e  col!  il  Pio.  confortatolo 
prima  dicendo,  a  quello  modo  non  puoi  tu  fta 
re,o,tu  morrai,  o  tu  guarraì,  fen’andò, partitali 
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pòi  la  febbre  fredda, e  foprauuenendo  la  calda 
Ser  Ventura  fi  volle  le  tiare  i  panni  da  dodo,  e 
trouando  il  ladrone ,  cominciò  a  gridare  à  te¬ 
ff  a,  eh  e  la  cafa  gl’era  rouinata  ad  do  fio  . 

Domande  del  V tonano  a  yn  profuntuofo . 

T]  Ra  vno  che  ficeua  profellìone  di  fan  io ,  e  fi 
-^■marauigliatia  d’ogni  cofa:aLquale  vn  giorno 
il  Pio.domàdò, quali  dileggiandolo,  e  modran 
do  di  marauigliard  aliai, di  quattro  dubbi,cioè, 
come  per  l’acqua,che  pioueua  in  mare  elio  mai 
non  crefcelTe,  e  come  l’acqua  che  era  dolce  en¬ 
trando  in  mare  diuentalle  falata,  &  in  che  mo¬ 
do  i  topi  de’  pagliai  non  fi  cauaffino  grocchi: 
&  come  i  poueri  non  faccheggiadero  i  ricchi; 
fendo  tanto  maggior  ntimero.-e  come  alle  don¬ 
ne  non  cafcallono  le  budella,  quando  falgono 
la  fcala,e  aprono  le  gambe  :  alle  quali  cofe  non 
fadendo  risponderei!  preluntuofo,  non  ardì 
mai  piu  parlare  doue  fulle  il  Piotiano  . 

yendetta  del  Viouano  contro  à  yn  ciurmadore. 

C  Sfendo  tornate  le  galeazze  di  Fiandra,il  pio. 
•^-'faceua  conto  vn  giorno  in  Fifa  col  Monciat 
to  ,  ch’era  dato  aguzzino  di  certe  mercantie: 
c’haueuano  fatte  inheme,&  erano  dalla  loggia 
de’  Cacciani,  doue  era  predo  maedro  Mariano 
da  Siena, che  ciurmaua  in  banca, e  raccontando 
vna  none! la  era  impedito  dallo  Strepito,  che  fa 
cenano  il  Piouano,e  Monciatto  nel  far  dei  con 
ti;in  modo, ch’egli  fi  fdegnò,e  dille  alli  audito- 


'Pioudno  ^Arlotto .  x  7 

li, mi  bifogna  lafciarevn  poco  quefta  piaceuo- 
iezza,e  dirne  vn’altra,e  cornine  io,  che  tra  li  ani 
mali  n 'erano  di  tre  forti  vno  che  mangia,e  non 
bee,e  quello  èril  tarlo,che  fta  nel  legname,  l’al 
trobee,e  non  màgia,ch’è  il  mofeione,  che  fem 
pre  ftà  nel  vino,il  terzo  è  la  cicala,che  non  ma 
già, e  non  bee,e  viue  di  cicalare,  fe  non  mi  cre- 
dete,vedete  lì  quelli  due,  eh  e  hora  non  mangia 
no,e  non  beono,ma  cicalano  ì  modo ,  che  non 
pollo  finir  la  noftra  nouella,  il  Pio.  e’1  compa¬ 
gno  erano  lì  intenti  a’  loro  conti,che  non  inte- 
fono  cofa  alcuna,  e  finito  il  faido  ne  andorono 
alle  loro  faccende.  Alcuni  di  quelli, che  vi  lì  tro 
uarono  lo  diflono  al  Pio.  onde  parédogli  d’ef¬ 
fe  re  flato  fchernitc  dal  ciurmadore,  lì  deliberò 
di  vendicarlène ,  e  l’altra  Domenica  hauendo 
maeftro  Mariano  cominciato  à  ciurmare  àpiè 
del  ponte  vecchio  di  Pifa  il  Pio.  andò  à  Santo 
Michele ,  e  chiamato  vn  cherico  ,  gli  donò  vn 
grolTo  dicendoli,  io  vog!io,che  quando  io  ti  fa 
rò  il  tal  cenno,  tu  fuoni  forte  le  campane  a  fuo 
co, e  non  reftare  s’io  non  te  lo  dico  ,  il  cherico* 
ch’era  aftuto,cofì  promehè,e  finita  pel  maeftro 
la  nouella,  egli  prefe  il  bcftolo  della  Tiriaca ,  e 
volendo  cominciare  à  venderla,the  eflèndoui 
gran  popolo  penfaua  pigliare  molti  danari ,  il 
Pio.  fece  cenno  al  cherico  ,  che  fubito  comin¬ 
ciò  à  fonare  molto  forte  à  fuoco:i!  che  vdendo 
il  popolo  cominciò  tutto  à  correre  chi  la  ,  e  chi 
qua, cercando  doue  ardefte,  onde  maeftro  Ma¬ 
riano  rimafe  fòìo,  e  per  quel  di  fe  gli  rimafe  la 

tiriaca 
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tiriaca  addodo,  &:  intefo  poi  il  tutto,  fece  pace 
col  Piouano,&  gli  dette  degnate ,  e  rendelli  il 
grodo,ch’egli  haueua  dato  al  cherico,accioche 
il  Pio  nano  non  f-acdle  maggior  vendetta. 

Burla  del  Violiamo  à  vn  V rete  in  Br uggia. 

\J  N  Prete  Fiorentino  acconcio  dal  Pio.  filile 
*  Galeazze  per  capellano, Cubito  che  dauano 
in  terra  ,  voieua  comprare  ciò  che  vedeua  con 
cinquanta  feudi  foli, ch’egli  haueua,  come  fenc 
hauelle  hauuri  le  migliaia,  Se  edèndo  in  Brug- 
gia  moleftaua  ogni  giorno  il  Piouano  di  quelle 
fue  mercantie,talche  gìiera  venuto  à  noia ,  pur 
determinò  di  cometario  à  ogni'modo,è  vn  co¬ 
llume  in  quei  paelì,  che  quado  alcuno  va  à  giu 
IH  ria  porta  in  dodo  vna  velte,  o  di  finidìmo  pa 
no,o  di  drappo,e  la  vernata  foderata  di  pelle  di 
colore,  o  giallo,©  verde,  laqual  finita  la  giufti- 
tìa,fi  dona  al  manigoldo,  de  egli  la  riuende  a ’  ri 
gattieri,i  quali  hi  fogli  a  ne  faccino  buon  merca 
to  ,  altrimenti  non  trouarebbono  compratori, 
perche  fe  i  fanciulli  vededno  indodo  vna  di 
quelle  vedi  à  qualcuno  per  la  terra,  l’ammazza 
rebbono  co’  fallì  non  fe  la  cauadojfapeua  il  Pio 
nano  benidìmo  quella  vfanza,&  domandato  il 
prete  fe  voieua  comperare  vna  bonidìma  vede 
à  buon  mercato  egli  rifpondendo  di  fi  lo 
menò  à  vn  rigattieri ,  Se  gli  dilTè  in  Fiamingo* 
che  trouade  vna  vede  da  manigóldo  ,  il  quale 
f libito  la  trono.  Se  il  Pio.  dille  al  prete ,  quedo 
è  il  Infogno  tuo,  e  fi*  quedo  colore  non  ti  piace 
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farala  poi  ritingere  à  Firenze ,  e  fatto  il  merca¬ 
to  in  quattro  feudi  d’oro,  che  valeua  piu  di  le- 
dici  il  prete  fe  la  prouò  ,  e  volendofela  cauare, 
dille  il  Pio.  portala  che  la  ti  fta  bene  ,  e  a  ogni 
i  modo  non  ci  lèi  conofciuto,e  coli  andàdo  fu u- 
;  ri,  vidde  il  Pio. che  i  fanciulli  fe  n ’a  cc  or  lo  no,e 
però  lì  difcoflò  alquanto;  corfono  in  vn  tratto 
i  putti  con  fallì ,  melacce ,  e  falcidio  addollò  il 
prete,  glicauarono  la  vefte,e  tutta  la  ftracciaro 
no  ,  e  le  non  fulle  flato  loro  cauato  delle  mani 
da  certi  huomini  dabene,rharebbóno  morto, 
e  coli  gli  vennero  in  odio  le  mercatie,  che  mai 
più  non  ne  parlò  il  Piouano. 

Querele  d'vn  contadino  contro  al  Tiouano. 

TJEbbevn  giorno  parole  vn  contadino  co’l 
|  *  *  Piouano  in  modo  che  la  querela  n’andò  al 
P  Arciuefcouo,  il  quale  hauute  à  fe  le  parti  inte 
fe,che’l  Piouano  chiamando  vn  fuo  cane  detto 
moccicone,  il  contadino  haueua  creduto ,  che 
egli  lo  dileggiade,  bifognò  adunque  condurre 
il  cane, e  chiamarlo  per  nome;  e  chiaritoli  f  Ar 
ciuefcouo,gli  licentiò  tutti  due,e  nello  Prende¬ 
re  la  fcala,billicciandolì  inlìeme  dille  il  Pioua-? 
no,  tu  lei  vn  nuouo  zugo  -,  hebbe  colili  tanto  à 
fdegno  quella  parola, che  ritornò  fubito  all’ Ar 
piuefeouo  à  lamentarli, e  Coli  il  Piouano  richia 
imato  in  fu, fu  domandato  dall’ Arci uefeouo  fe 
l’haueua  chiamato  per  quel  dilonello  nome: 
iDilIè  il  Piouano  ,  Monlì£nore,collui  è  matto, 
credete  voi,ch’io  haueffi  detto  talcofa?e’  mon¬ 
ete  fee. 
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ere  Ice,  che  mi  di  ini  unto  poco ,  che  m’habbi 
fatto  venir  qua  fu  per  moccicone  vna  volta ,  Se 
bora  per  vn  zugo  . 

Difefa  del  Tlouano  day  ria  querela  . 

"jpvl  quei  medèlmii  giorni  II  Capitano  de  fan 
■*-^ti  di  Palagio  di  Fitéze  mandò  à  cafa  vn  pre 
te  fuo  amico, che  daua  à  S.  Barnabà*pdo  al  Pio. 
Arlotto  vn  piatto  d’animelle  di  granelli:  Quel 
lo  che  gii  portaua  fcambiò  l’vfcio,e  portolli  al 
Pio.  Arlotto  dicendogli:!!  Capitano  de  fanti  di 
Palagio  vi  manda  quedi,e  dice, che  gli  facciate 
cuocere ,  che  verrà  con  vn  compagno  à  defìnar 
con  vofaccorfefl il  Pio.  che  egli  haueua  fcàbia 
to  Pvfcio5e  dife:di  a!  Capitano  che  venga  à  fua 
polla, e  fòllecitato  il  cuocere  con  certi  compa¬ 
gni  pdmache’l  Capitano  venide  fi  godè  il  pre 
knte:allhora  di  definare  andò  il  Capitano  con 
vn  compagno  à  cafa  queli’aìtro  pte,  dicédo  fìa 
mo  noi  venuti  à  bora  ?  rifpofe  il  pte à  che  fare? 
alihora  il  Capitano  ,  non  mada’  io  da  mani  vn 
piatto  d’animelle,  e  à  dirai  che  veniuo  à  deh na 
re  con  voi?il  pte  rifpofe:q  non  è  venuto  cofa  al 
ctma,&:  io  ho  delinato  vn'hora  fa  vn  poco  di  ca 
ftrone.il  Capitano  tutto  crucciato  fen’andò,  e 
ricercàdo  lacofa,trouò  ch’era  dato  il  Pio.  Arlot 
to,&  andod'ene  à  dolere  all’ Arciuefcouo, il  qua 
le  mandato  per  lui  lo  rìprefe  forte: Dille  il  Pio. 
Monfignore  fonho  quello,che  m'ho  à  latri éta- 
re  ,  qued’huomo  da  bene  mi  madò  damani  vn 
piatello  d’animelle^e  di  granelli, dic.edo,che  ve 

niua 
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niua  a  definar  meco;rifpofi  al  mefiò,che  venif- 
fo  a  fuapofta  con  quella  compagnia, che  gli  pia 
ceua, e  e  p  fargli  honore  ^puueddi  vii  cappone, 
e  della  vitella, Se  altre  cofe9e  mi  ha  fatto  aipetta 
re  lino  all’auemaria ,  e  poi  hebbi  a  cercare  chi 
tn’àiutafte  mangiare  quella  roba  per  non  la  get 
tar  via.  Dette  Monfignore  il  torto  al  Capitano 
è  licétiollo.  Allhora  difièii  Pio.Monfignore  io 
ci  venni  a  quefti  di  per  il  moccicone,e  per  il  zu 
go,&  hora  ci  fono  venuto  per  i  coglioni,  :pche 
ci  harò  io  piu  a  venire?*  Rifpofel’Àrciuefoauo 
non  ci  venite  piu  per  cofa  alcuna,fo  mille  volte 
il  dì  mandaili  per  voi  fe  non  come  vi  pare. 

ìl  Tiouano  ferra  in  prigione  il  Vicario  del 
Vefcouado  dì  Fiefole , 

C’Era  richiamata  vna  donna  del  Pio.  Arlotto 
^auantiil  Vicario  del  Vefoouo  di  fiefole  dice 
do  ,  che  vn  fuo  figliuolo  era  fiato  ben  tre  anni 
con  lui, per  cherico,&  nonché  altro  non  gl’ha 
ueua  pure  infognato  l’ofiìtio  della  Dona:  Il  rio. 
prouaua  hauergli  infognato  qlio  della  Donna, 
e  quello  delPhuomOjdella  Dònna  apparecchia¬ 
li  re  fparecchiare,cuocere  1  aliare  le  fcodelle,  Ipaz 
j  zare,e  rifarle  letta,  quello  dell’huomo  tagliare 
a  tauola,coprar  la  carne,e  Paltre  cofo,ftrigÌìare, 
gonernare  vn  cauaIlo,&  altro. Parue  al  Vicario 
che’l  Pio. lo  ingiuriaHe,  e  lo  dileggiafie  pur  fa¬ 
cendo  villa  di  116  vi  por  cura  ragionado  foco  an 
dò  verfo  la  prigione,  per  cercare  co  ingàno  di 
lifaruelo  entrare;e  però  gli  dille,  in  prigione  no 
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è  alcuno:  vogliamo  noi  Pio.  vedere,  che  danza 
vi  da? io  non  ci  fui  mai  drentro, accortoli  il  pio 
uano  della  malitia, dille  lì  bene  fate  entrar  den 
tro  il  melTo  à  raldettare  vn  poco ,  &  coli  fatto, 
dille  il  Vicario  entrate  piouano, nòjtidpos'egli, 
palli  la  Signoria  V olirà  che  à  lei  tocca  andare 
innanzi,  dille  il  Vicario  entrate,  ch'io  vi  do  li¬ 
cenza^  dicendo  il  Piouano,che  non  entrerreb 
be  mai  innanzi  à  lui  volendo  il  Vicario  molira 
re  non  l’hauer  detto  per  inganno ,  entrò  den¬ 
tro,  dubito  come  il  Pio. lo  vedde  ingabbiato, ve 
li  ferrò  tutti  due, e  portoli!  via  le  chiarii,  grida¬ 
rla  il  Vicario  Piouano  aprite  le  fono  delle  vo- 
llre,maegli  facendo  villa  di  non  fentire>  andò 
via,em5tato  àcauallo  trono  il  Vedcouo,cli’era 
a  Prato ,  e  narratogli  tutto  il  fatto  gli  dette  le 
chiarii  della  prigione-,hebbene  il  Velcouo  gran 
piacere, &  vegli  lafciò  date  otto  giorni,commé 
dando  molto  il  Piouano. 

Ricetta  del  Tiouano  à  Incantar  la  nebbia . 

CEr  Nallagio  Vefpucci,&ilZuta  Sarto  pagor 
^no  vna  mattina  la  maluagia  al  Piouano, per¬ 
che  egli  3  fegnalìe  loro  incatar  la  nebbia.  Il  qua 
le  indegno  loro  col! .‘toglie te  la  mattina  à  buon* 
bora  vna  tazza  grande  di  maluagia, e  dite. 
Trebbia, nebbia  mattutina ; 

Cheti  leni  la  mattina  ;  * 

Quefta  taxja  rapace  piena) 

Contro  à  te  fia  medicina. 

E  poi  tirate  giu  quella  tazza,  e  non  vi  nocerà. 

Predi- 
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Tredica  del  Tiouano  nella  morte  di  Don  Lupo. 
musino  le  galeazze  Fiorentine  certi  Gea 


*  tiThuomini  Cacciani  da  Napoli  in  Catala*- 
gna,  de’  quali  ne  mori  vno  chiamato  Don.Lu*- 
po-,e  però  prefono  porto  à  vna  terra  per  feppel 
li  rio,  e  fecódo  il  luogo  gli  fecero  honore:  Il  Ca 
pitano  vo}fe,che  il  Piò.  pre^icaile  al  corpo  fe¬ 
condo  il  collnme  di  Firéze  nella  morte  de*  No 
bilirmontatoadunq;  in  pergamo,diflè,per  co*- 
mandamento  del  Capitano,  e  per  fodisfatione 
di  quelli  nobili  huomini  dirò  quattro  parole; 
temete  Dio  Se  ofleruate  e  fua  comandamenti 
e’  lì  fuol  dir  qual  cofa  del  morto,  quàdoegliha 
lafciato  qualche  buona  fama  di  feai  mondo, 
fono  quattro  animali  intra  gli  altri,  c’hanno 
quelle  proprietà,che  vno  è  buono  viuo,  e  non 
morto, che  è  l’ali no,Paltro  è  buono  viuo,e  mor 
to,e  quello  è  il  bue,  il  terzo  è  buono  morto ,  e 
non  viuo, ch’è  il  porco,  il  quarto  non  è  buono 
ne  viuo  ne  morto ,  Se  quello  è  il  lupo  :  Gcftui 
hebbe  nome  Lupo, e  fu  Catelano,  io  no  fo  che 
bene  mene  polfa  dire,e  però  tacerò. pax. Sec. 

Dichiaratione  del  Tiouano  di  vn  fogno. 

\T No  fatto  amico  del  pio.  valete  nel  fuo  efer 
citio ,  ma  di  cattiuo  nome  circa  al  menar 
le  mani  fi  ammalò  grauemente  ,  e  non  lì  volé~ 
uaconfellàre  ,  di  che  molte  volte  dal  Piouano 
fù  riprefo,- llando  in  quella  ollinatione,  fognò 
vna  notte  di  vedere  vnohuomo  con  vna  ban¬ 
dieraio  mano  di  vari  colori,  il  quale  lo  inuii 
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tau&^ndar  con  lardellatoli  il  fatto  tutto  fpauc 
fato  perla  vilione  mandò  perii  Pio.  Arlotto, 
c  narrogìi  il  fogno,  rifpofe  il  Pio.  perche  tu  fei 
oHinatóje  nò  ti  vuoi  riconciliare  con  Dio;  nò 
ti  voglio  dire  cofa  alcuna, ma  le  tu  ti  vuoi  con- 
fciTareio  ti  dirò  che  vifione  è  quella;  Il  farto 
tra  per  la  paura,e  preghi  acconfentì  di  confef. 

coli  il  Pio.  gli  dille,  che  quello,  che  gli 
apparue  era  il  demonio, &  quei  colori  erano  di 
tutte lè  ragioni  panni,  c haueua  rubato  nel  ta  ¬ 
glia  re, egli  confefsò,  che  in  quarantanni  conti 
tiui  haueua  fempre  rubato, il  Pio.  dille  che  bi- 
iognaua  re  IH  mi  re  la  roba,  rifpofe  il  farto  que- 
ilanòè  poiIìbile,io  nò  potrei  redimire  vn  da 
naio,òc  ciò,  ch’io  ho  rubato  da  cinquanta  anni 
in  qui  nò  io  redimirebbe  quello  vicinato, che 
mai  tagliai  pano  alcuno  ch’io  non  ne  togliedì. 
Di  He  il  Pio.  fa  almeno  che  tu  non  rubi  piu ,  ne 
catello  potrei  fare  rifpofe  il  larto,perche  fono 
tanto  auuezEo  à  torre  che  torrei  qualche  poco 
di  pan  no, nel  tagliare^he  nò  mene  ricorderei, 
ma  fc  io  mene  ricordailì  nò  ne  torrei  cofa  alca 
na:  Dille  il  Pio. io  ti  darò  il  modo ,  che  fempre 
tene  ricorderai;  fa  che  quando  tu  tagli  habbi 
fempre  vn  fattore  appreso, che  dica  maellro  io 
vi  ricordo  quella  badiera,allhora  ti  ricorderai 
di  fare  il  douerese  nò  peccherafpiu.  Il  farto  ^p 
mette  di  coli  far  e.  Se  feguitando  di  tagliare  co¬ 
me  pone.ua  le  ce  loie  fui  panno  il  fattore  diceria 
maellro  quella  bandiera, e  coli  ricordaduli  del¬ 
la  promedi  faceua  il  douere  a  ognuno.  Nò  pali 

sò  mol- 
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so  molto  tempo, che  venendo  in  Firenze  vn  SI 
gnore  fore Riero  comperò  aliai  drappi,  e  vn  ta¬ 
glio  di  broccato  d’òro  molto  ricco,  e  perche  il 
Pio ua no  era  Tuo  amico,operò  tanto, che  il  far*, 
to  andò à  tagliare  la  velie  di  btoccato ,  e  fubito 
che  hebbede  cefoie  in  mano  dille  il  garzone 
forte,  niaeRro  quella  bandiera,  ma  egli  veden¬ 
do  quanto  era  bello  il  drappo,  dipoi  e,  Ila  che¬ 
to, eh  e  di  quello  non  v’eraje  non  giouò  il  ricor 
do,che  ne  rubò  vn  buon  pezzo  . 

il  Tiouano  caualc  a  a  chiù  s'occhi  per  non 
imparar  la  via . 

\yf  Eller  Antonio  Pio.  di  Cercina  fendo  Vi- 
cario  del  Vefcouo  di  Fiefole  andò  con  M. 
Girolamo  Giugni ,  e  col  pio.  Arlotto  in  vilìta 
facendo  buon  illìmo  tempo;  Iti  Chianti  fu  loro 
fatto  grand' h onore  à  Brolio  da  quei  da  Ricafo 
lì  doue  fterono  alcuni  giorni,  poi  fen’andaro- 
no  alla  piene  di  S.Fidclc, e  vi  trottarono  m.Gìo 
uàni  Spinelli  Arcidiacono  di  Firéze,e  giunti  à 
hora  di  vefpro ,  benché  fallino  (cairn  anaci  dal 
caldo,  e  h anelli  no  gran  fere  n  on  furono  mai  in 
tritati  à  bere,&  I  càbio  di  coler  io  ne,  e  di  rinfre 
fcargli  M.Giouanni  gli  menò  à  vedere  la  rnura^ 

:  glia  della  Ch iefa,q  cafa  c haueua  fatta  di  frefeo, 
e  mo (Irò  loro  vigne, &  colti  c'haueua  piantati, 
ne  giouò  la  improntitudine  del  Pio. ne  le  pfa- 
!  ceuok’zze,che  inai  poterono  far  coletione  lino 
à cena;  Era  quello  m.  Giouanni  molto  mifero, 
&  fuor  che  rii  murare, e  accrefcere  Centrate  dd 
*  "  C  \  la 
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la  Pieue,no  fpendeua  vn  quattrino^  fera  à  ce 
na  hi  loto  dato  buonilUmo  vino, e  vna  infalata 
di  borrana,  e  cicerbita,  che  pugneuale  mani , 
nó  che  il  palato.  Se  dopo  vénerG  frittate  foitili 
alla  Fiorai n a, e  poi  baccelli*  e  cacio  fapiéte;nó 
fi  potè  tenere  il  Pio,  Arlotto  *  che  non  dicelle 
M,  Giouanni  voi  hauete  fiale ra  (cambiate  le 
vmande,e  non  pollo  credere ,  che  quelle  fìano 
quelle,c’haueuiordinate  pervoi,douenanoe£- 
fere  per  quelli  volili  animali,ecenato  cheheb 
bero,dide  MfGiouaniandiannealetto  per  po 
terci  domattina  leuare  a  buon’hora ,  rifpofe  il 
Piouano,non  dubitate,che  M.  Giouanni  ci  ha 
trattati  in  modo,che  ftanotte  dormiremo  poco 
la  mattina  ^  buon’hora  caualcarono  via,&  voi 
tandoli  M,  Antonio  vedde,che’l  Pio.caualcaua 
con  ginocchi  eh iuli, e  domadandolo  quello  che 
ciò  lignificalTe,e  s’e’  dormiua,  rifpofe  il  pioua- 
no  nó  dormo  mica  ma  légo  gl’occhi  ferrati  per 
non  imparare  la  via,accioche  io  non  babbi  ca¬ 
gione  di  tornare  mai  piu  alla  pieue  di  quello 
gaglioffo  di  M.  Giouanni, che  ci  trattò  hierfe- 
ra,  come  le  fullimo  flati  tanti  facchini ,  Se  coli 
camminando  non  volle  mai  aprir  gl’occhi  le 
non  p  a  fiato  dieci  miglia. 


il  Tiouano  à  vn  prete  che  fece  mercantici  ài 
palle  dicela  no  nella  delle  gatte . 

N  prete  alquanto  parente  del  Pio.  anda- 
*  to  fu  le  galee  deJ  Fiorentini ,  trottando  in 
Fiandra  gran  mercato  di  palle  lefinejlenza  con 
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figlio  del  Pio.  o, d’altri  ne  comperò  cinque  gra 
|  botti  piene, e  fpeli  quanti  danari  egli  haueua, 

I  e  parendogli  hauer  fatto  vn  buon  colpo ,  tutto 
allegro  lo  dille  al  Pio.il  quale,  come  iauio  non 
volfe  biafimar Popera fatta,  ma  glidillè ,  che 
tornati  à  Firenze  gli  ricordalle  la  nouella  del¬ 
le  gatte  del  mercante  Genouelè.  Tornate  poi 
le  galeazze  in  porto  Pifano,  il  prete  cominciò 
à  vender  le  palle  qtìiui,e  poi  ne  vendè  à  Firen-* 
ze ,  &  con  meno  di  mezza  botte  fornì  tutte  le 
merda  rie  per  parecchi  ann>,  &  non  gli  dando 
il  cuore  di  fpacciarle  in  venticinq;  anni,béchc 
ne  facelle  ogni  mal  mercato,  andò  à  trouare  il 
Pio.  Arlotto, dolendoli  non  hauer  fatto  per  fuo 
conliglio;allhora  dille  il  Pio.  io  ti  voglio  dire 
la  nouella  delle  gatte.  Fù  vn  mercante  Genouc 
le  auuenturatOjil  quale  nauigando,  fu  portato 
dalla  fortuna  à  vna  Ifolalótaniilima,  doue  mai 
piu  non  era  ftato  alcun  Chriftiano,e  vi  regna* 
ua  vn  gran  Re, il  quale  intelo  della  naue  li  ma 
rauigliò,e  parlato  col  padrone,vna  mattina  lo 
inuitò  à  delinare,e  ponendoli  à  tauola  fu  data 
1  à  tutti  vna  bacchetta  in  mano,e  coli  almercan 
|  te,di  che  egli  li  marauigliaua  aliale  pcfto  il  pa 
ne  in  tauola,e  l’altre  vitiande,fubito  con  gran¬ 
de  ftrepito  s'apprefentarono  piu  di  mille  topi, 
di  forte  che  volédo  difédere  le  viuàde  bifogna 
ua  adopare  le  bacchette;  llnpefatto  di  ciò  il  oc 
nouefedomadò  dÓde  venille7 coli  gran  molti-, 
tudine  di  topi,  fagli  ri fp olio,  che  tutta  1*  ifola 
n’erapienaicche  le  non  fufle  quella  maledillo 

C  5  ne. 


3  8  Facezie:  dd 

ne,  non  farebbe  il  piu  felice  Reame  di  quello: 
perche  f  iifi  trouauano,e  naiceuano  tutte  le  pre 
ziofe  cofe  del  modo,  come  oroyargento,  d’ogni 
forte  metallo,  grano ,  vino,  biade,  d’ogni forte 
frutti, cera,iera,e  ogni  bene,chc  la  terra  produrr 
ca,  ma  cheqglì  animali  gìi.guailauano  ogni  co 
fa,e  bifognaua^che'i  pane, le  vedi,  e  1  altre  cole 
il  tendlino  fofpefe  in  aria,  à  q  gì  i  ferri  della  voi 
ta.  Allhora  dideii  padrone.  VoftraMaellà  m’ha 
dato  quella  mattina  dednare  da fe,&  io  piglici 
lò  ficurtà  di  tornar  domattina  da  me je  tornato 
alla  naue  l’ altra  mattina  fi  medie  vna  gatta  tiefc 
la  manica, e  tornò  alla  Città,  &  andati  à  rauola 
con  la  medefima  bacchetta  in  mano ,  venendo 
il  pane, e  le  viuande ,  corfero  i  topi  à  centinaia 
allordinario,in  qllo  il  padrone  apre  la  manica, 
e  la  gatta  i  vn  tratto  fallò  nel  mezzo  di  quei  to 
pi  con  tanta  dedrczza, e  ferocità, che  in  poco  té 
po  ne  ammazzò  piu  di  ceto ,  li  altri  tutti  fpaue 
fati  fuggirono  via.  AÌ  sie,e  à  tutti  i  cìrcódàti  par 
ue  cofa  marauigliofa  h  ferocità,  e  agiìatà  di  fi 
piccolo  animale,econ  diligenza  domàdò  doue 
nafceua,di  che  fi  nutricadè;&  quàto  vincile:  il 
padrone  gli  dide  tutto, e  poi  loggiunfe.  Sire,io 
voglio  donare  à  V.  Maedà  dua  paia  di  qneda 
gatte,lequali  ,  fendo  gouernare  con  diligenza, 
in  pochi  anni  ne  riempieranno  qtiedo  reame,e 
mandò  p  ede  alla  naue,c  gliele  dette.  Parue  al 
Re  quello  dono  da  nò  poterlo  rimeritare,  e  co 
foitarófi  coi  foci  baroni ,  parendogli ,  che  co- 
dui  haudle  portata  la  falute  di  tutto  il  regno. 
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gli  donò  tra  oro,argento,e  gioie  il  valere  di  piu 
di  dugento  mila  ducati.  Il  mercante  fatto  ricco- 
iene  tornò  à  Genoua ,  doue  in  pochi  giorni  li 
fparfe  la  fama  di  quella  vétura,e  molti  péfaro- 
nodi  térar  la  fortuna, andàdo  in  quel  paefe,ben 
che  fullè  lótaniflimo,&  il  viaggio  pericolofo,c 
portami  limili  animali .  fuuivnotralialtri  di 
grà  d’animo, che  fi  rifolfe  di  fami  vn  viaggio  co 
altre  mercantie,che  gatte  benché  ne  furtè  con¬ 
figliato  da  quel  primo,  e  portò  à  donare  à  quel 
Re  veflimenta  di  broccato  d’oro,d’argéto, for¬ 
nimenti  da  letti, da  caualli,&  altro, &:  varie  Co- 
fèttioni, e  pre/enti  di  gran  valore, che  valeuano 
piu  di  dieci  mila  feudi.  Il  Re  accettò  lietaméte 
fi  ricco  dono,edoppo  molti  c6iiiti,e  carezze  fi 
cófultò  con  li  Tuoi  faui  quello  chi  (i  douefle  da 
re  al  mercante  in  ricópenfa,e  chi  diceua  vnaco 
fa, e  chi  vn’altra.Parue  al  Re  ogn’altra  Cofa  po¬ 
ca  ,  e  come  magnanimo  *  e  liberale  deliberò  di 
darli  parte  delle  piu  preziofe  cofe  c’haueflè,5c 
che  piu  ftimarte,donolii  vna  di  quelle  gatte, co 
me  cofa  pretiofillìma. Onde  il  poco  auuencura 
to  mercatàte  fe  ne  tornò  à  Genoua  tutto  dì  ma 
la  voglia, &  coli  voglio  dire  à  te, che  non  voleri 
do  fare  à  mio  modo,  e  per  la  fere  del  guadagno 
comperarti  quello,di  che  non  fintendeui^e  no 
tornerai  mai  fulla  metà  de  cuoi  danari. 

Qual  fi  a  il  piu  cattino  macHro . 

Difputàdofì  vn  giorno  de  gli  artefici  quale  fu£- 
fe  il  migliore,o  il  piu  catciuo  macrtro  delli  ai- 
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tri  dicendo, chi  Vno,e  chi  vn’alrro,dil!è  il  Pio. 
chei  piu  catti iti  crono  i  bottale  cerchiai,  per¬ 
ché  di  vn  diritto  fanno  vn  torto. 
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Eflèndo  chiedo  vna  elemolina  d’vn  quattri 
no  da  vn  pouero  huomo  al  Piouano  Arlotto  di 
cendoli  che  pregherebbe  Iddio  per  lui*  il  Pio- 
nano  gli  rifpoPe  eccotene  dua,  e  prega  Iddio 
per  cecche  ne  hai  maggior  bifogno  . 

Rjjpofla  del  Viouano  à  vna  donna  ardita . 

T7N  giorno  paflaua  vna  giouane  piu  ardita, 
v  che  fauia  in  compagnia  d’vna  matrona ,  e 
d’vnafantePca,il  Piouano,  ch’era  à  federe  lur- 
un  muricciuolo  con  certi  Puoi  compagni  dille 
loro,  guardate  che  bella  gioitane  è  quella ,  vdi 
la  donna, e  flimò,che  il  piouano  la  dileggialle, 
e  gli  rifpofe  forte ,  coli  non  pofs’io  dir  di  voi, 
dille  il  Piouano  lì  potrelle  bene  ,  fe  voi  dicelli 
le  bugie,come  ho  detto  io. 

Burla  dìduoi  caci  marzolini  rubati  al 
padrone  dì  vna  galea. 

IN  vn  viaggio  di  Fiandra  andò  il  Pio.  Pur  vna 
galea,  della  quale’era  capitano  vn’huomo  da 
bene,  e  collumato,  ma  mìPero*,  fece  collui  alla 
partita  di  Firenze  buòne  prouilìoni  di  mangia 
re, tra  le  quali  portò  de’  marzolini,e  alTai  gli  rac 
comandò  allo  Pcalco,e  dopo  l’altre  viuande  al- 
l’n  Ponza  Fiorentina  ne  faceua  venire  in  tauola 
Polo  per  la  Pua  bocca ,  vedendo  ciò  il  Pio.  de- 

libe- 
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liberò  d’hauer  di  quello  cacio, de  apportato  do 
ue  lo  fcalco  lo  tenelle  ,  vna  notte  ne  tolfe  due, 
de  gli  grattucciò  col  coltello  minutaméte,e  poi 
gli  mede  in  vn  fiafeo  grande, che  teneua  per  far 
coletione,&  ad  ogni  poco  fi  metteua  il  fiafeo  à 
bocca,e  mangiaua,  facendo  villa  di  bere,  dopo 
tre  giorni  scacco rfe  lo  fcalco  de’  caci,  che  vi  ma 
|  cauano,  de  lo  dille  al  capitano  ;  il  quale  fubito 
fece  la  cerca  per  tutte  le  calle  de’  compagni ,  e 
per  tutta  la  galea,e  màdò  bandi  fotro  gratti  pe¬ 
ne  per  trouargli,e  al  fine  fene  tolle  giu,&  heb- 
be  patienza  :  Il  Piouano  in  tanto  faceua  fpefio 
l’opera  col  fiafeo,  e  vna  mattina  fendo  à  tauola 
à  poppa,dille  il  Piouano,  Capitano  io  vorrei, 
che  voi  mi  deili  vn  faluo  condotto, per  qualtm 
que  fofpetto,ilCapitano  ridendo  dille ,  ch’era 
contento;allhora  il  Piouano  riceuuto  il  faluo 
condotto,  gli  fece  baciare  quel  fiafeo, e  coli  tro 
uò  il  fitocacio,doue  fulle  andato, e  lene  rife  ver 
gognandofì  alquanto, &  ordinò  che  per  l’auue 
nire  fi  mettelle  tanto  marzolino  in  tauola, che 
ognuno  ne  hauelle. 

Vendetta  del  Tiouano  contro  à  vn  buffone . 

CEndo  il  Pio.  Arlotto  in  Siena,fu  menato  da 
^vn  fuo  amico*  dott’era  alloggiato,à  cena,&  à 
veglia  fuori  della  terra  quattro  miglia,à  vn  luo 
go  d’vn  Gentilhnomo,  dou  erano  molti  nobi¬ 
li  ,  e  due  ambalciadori  del  Re  Alfonfo,  i  qua¬ 
li  hauetiano  con  loro  vn  buffone  fciocco,  e  di- 
shoneflo  bene,  e  la  fera  la  piu  honella,  e  mag¬ 
gior 
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gior  piaceuolezza ,  che  facefle ,  fu  che  fi  pofe  à 
pilciare  nel  mezzo  della  fala  addodo  al  Pioua- 
no,&  altri  h uomini  da  bene ,  e  fece  vergogna- 
re  quante  donne,  e  fanciulle  erano  quiui ,  che 
non  Sapemmo  dotie  nafconderd  il  vifo.  Di  che 
fdegnodi  forte  il  Pionano  contro  di  lui ,  pen¬ 
sando  in  che  modo  fi  potede  vendicare ,  e  per¬ 
che  il  buffone  era  vbbriaco,  doppo  cena  fu  me¬ 
nato  ai  letto,  e  (ubico  addormentodì,il  Pioua- 
no  che  egli  era  ito  dietro  gli  entrò  a  lato  e  qui- 
ui  fece  e  fua  bifogni,  &  edendo  allhora  gioua- 
ne  di  trenta  anni, e  gagliardo  adai,  prefe  il  len- 
zuolo,&:  rinuokouelo  dentro  bene, e cod  nu¬ 
do,  co  me  era, portò  il  buffone,  che  non  Tene  po 
tè  a!Utore,nel  mezzo  della  fala,  oue  era  tutta  la 
brigata,  e  lafcilo  in  terra  .  Faceuano  à  punto 
in  tra  gli  altri  giuochi  alcuni  giouani ,  che  vi 
crono  vna  fcangìe  ,  dandod  con  le  corregge  in 
tra  loro  dille  il  Pionano  ,  guardate  bel  bambi- 
nOjC’ha  cacato,c  pifeiato  nel  letto,in  tanto  riz¬ 
zandoli  il  buffone  vfeito  del  lenzuolo  panie  à 
chietino  cofa  fchifidima  , edèndo  cod  imbrat¬ 
tato^  madime  alle  donne,  dubito  quei  giouani 
dello  fcangie  gli  corfero  addodò  con  le  coreg¬ 
ge^  tante  gliene  dettano,  quante  potette  por- 
tare,&  peggio  era, che  nonhaucua  doue  fuggi 
re,  perche  il  Piouano  Arlotto  haueua già  ferra 
ta  la  camera,  e  non  la  volle  mai  aprire ,  onde  il 
gaglioffo  bndone  dette  fino  alla  mattina  come 
potè  in  quel  lenzuolo. 
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Motto  del  V tonano  à  Tapa  Taccola. 

A  Ndò  il  Pio.  Arlotto  à  Roma  per  fue  facce 
****  de.  Papa  N  iccola  intédédo  che  v’era  lo  voi 
fc  vedetegli  fece  molte  carezze, e  offerte,dicé 
•dogli  c*hraueua  defiderato  di  vederlo  per  il  fuo 
buó  nome.Rifpofe  allhora  il  Pio.  guardate  Pa 
dre  Tanto, che  nó  internerà  à  voi, come  à  vn  eie 
co  da  natiti  ita,  il  quale  ellendo  domandato  che 
cofa  piudefìderafle  di  vedere, rifpofe,vn’afino. 
fu  riprefo  il  cieco  della  fila  vileelettionejparen 
do  c’ha  nelle  poco  aicnallhora  egli  dille,  io  defi 
dero  vedere  Palino  piu  ch’altra  cofa  del  modo, 
ne  credo  che  ha  la  piu  marauigliofa ,  ne  la  piu 
terribile  .  Io  non  Tento  dire  altro*, quando  vo  ac 
torno  fe  nó  cieco  guarda  Palino:  fta  d ileo  fio  al- 
*l’afinc;e  fempre,e  da  ognuno  ragionar  dì  que¬ 
llo  afino, e  però  penfo,che  fia  vna  terribile  be¬ 
lile  bella  parue  à  coloro  in  contrario  :  fendo 
Palino  coli  ville  animale, cofi  voglio  dire  a  voi; 
Padre  fanro, forfè  ch’io  vi  riufeirò  poi  quelPafì 
no.’parue  al  Pontefice,  che’l  pio.  fufTe  ingegno 
fo:e  da  ben  ere  gli  fece  molte  offerte;  ma  egli  nó 
chiefe  altro  ;  che  vna  confò  matrone  dcdla  fila 
Pietre ,  laquale  gli  era  cóntefa  da  vn  cittadino 
Fiorentinograde,epotente,  il  Papa  gli  fece  fpe 
dire  la  bolla  gratis,e  fermandoli  à  R  orna  qual¬ 
che  giorno ,  gli  furono  fatte  di  gran  carezze ,  c 
vi  era  ito  con  fei  ducati  foli  &  con  vn  ronzino 
à  vettura, e  con  la  Piene  in  compromeffo:  e  tor 
nò  con  vn  buon  canallo, ch’era  fuo:e  con  mul¬ 
ti  danari;e  vdti.-e  con  la  Pieue  libera . 
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Burlo} del  Viouano  a  M.  Rifletto. 

TOrnando  JM.  Rodelio  Aretino  collettore 
del  Papali  Francia, rifperto  alla  pelle  non 
(l férmo  in  Firenze,  ma  pafsò  via  per  andare  in 
A  rezzo, e  dubitando,  che  il  cammino  no  fufle 
netto,  fi  rifoluè  d'andare  à  (lare  la  fera  con  vn 
Prete  fuo  amico  (opra  il  ponte  à  leuane,  à  vna 
Ghiefa  di  poca  entrata ,  e  pailando  da  Fighine 
comperò  lui  mercato  due  paia  di  capponi, e  fet 
te  flarne, giunto, alla  Chfefa  co  forle ledici  per 
ione,e  dodici  caualli  bufsò  la  portateceli  oltre 
il  Pio.  Arlotto  il  quale  domandato,  doue  fulle 
il  prete, e  quello*  ch'egli  qui  ui  face  ile ,  rifpofe 
che  il  prete  era  ito  in  Cafentino  à  fare  vna  pa¬ 
ce  di  morte  d1iuomÌni,e  ch’egli  era  fuggitola 
pefte, ch’era  à  Firenze. Dille  M.  Roffelio,io  ho 
caro,  che  ci  fiate ,  perche  molto  bene  lo  cono- 
fceua,e  fatti  mettere  i  caualli  nella  flallajfece  il 
Pio. pelar  fubito  quei  polli,e  flarne,  &  gli  fece 
mettere  in  vna  gran  pentola, per  legargli  accio 
non  follino  cotti  modi,  a  portar  via, come  fareb 
Fono  flati  arroflo,  e  parendogli  poca  difcretio 
ne  quella  di  M.  Rollello  venir  con  forfè  trenta 
bocche  tra  per  fon  e ,  e  caualli  à  caia  vn  pouero 
Prete,  che  non  haueua  d’entrata  cento  lire  Fan 
no ,  deliberò  leuarfelo  da  dodo,  e  chiamato  il 
cherico ,  ch’era  aldino  ,  gli  commefle  quello, 
c’haueuaà  dire  fendo  domandato,e  che  quan¬ 
do  faceffè  vn  certo  ceno  fonaffe  forte  à  morto 
tre  volte,epoi  prefe  lotto  il  braccio  M.Roflel- 
io,e  menollo  à  follazzo  perla  poflellìone,mo- 
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ftro,che  gli  hebbe  la  Chiefa,?  mentre  ch’erano 
giu  per  la  vigna,  e  guardauanQ  i  pofticci,e  che 
!  il  Pio.  commendarla  aliai  il  Prete,  dicendo  co- 
flui  fa  miracoli, che  di  fi  poca  entrata  habbi  far 
to  tante  cole,  il  Cherico  fecondo  l’ordine  dato 
fonò  à  morto  vn  doppio,difiè  M.  Rofièilo  Pio. 
che  è  quello?non  è  niente  rifpqfe.il  Pio.  tenen 
dolo  pur  tuttauia  per  il  braccio  e  feguitando  i 
S  ragionamenti  fonò  vn’altro  doppio. M.Rofiel 
lo  fofpettando  pur  diceua;che  vuòl  dir  quello 
fpeflèggiare  di  campane?,  rilpofe.il  Pio.  non  è 
cafoj  che  importi  troppo  ,  gli  è  morto  vn  fan* 
ciulletto  di  (ètte  an ni, &  lodato  fi  a  Dio, la  cala 
è  miglioratale  delfaltra  fettimàna  ne  mori fec 
te,  di  quella  non  è  morti  (e  rion  tre  *,  fentendo 
quello  M.  Rolfello,ch’era  à  braccio  col  Pio.  di 
uerrtò  tutto  fmorto  ,  e  lènza  domandare  altro 
fi  fuggire  fatto  mettere  le  briglie  a’.caualli,coìi 
tutti  i  fuoi  fen’andò  à  Qua  rata  prelfo  Arezzo 
à  tre  miglia,e  marauigliàdofi  l’ho  Ile  lo  doman¬ 
dò  perche  fulfe  venuto  coli  tardi;  ch’erano  cin 
;  que  hore  di  notte;  potette  à  fatica  M  R  alleilo, 
rilpondere  tra  per  la  paura ,  e  per  il  difagio  di 
caualcare:  pure  gli  narrò  tutto  il  fatto;  allhora 
l’hofte  dille, que.lla  farà  vna  beffa,  perche  dalla 
India  in  qua  fino  à  Roma  per  quella  llrada  nò 
ci  è  mai  fiato  vn  duolo  di  tefia ,  certo  dilfe:M.i 
Rofiello,  quella  è  fiata  opera  del  Piouano  Ar¬ 
lotto,  e  domandato  i  garzoni,  s’hauefiì no  tolte 
le  ftarne,&  i  polli, trottò, che  per  la  fretta  haue. 
nano,  oltre  à  quelli,  ìalciate  due  cauezze ,  de  il 

Pio. 
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Pio.alla  barba  loro  col  prete, che  tornò  la  mede 
fima  (era,  fi  godè  quelle  cofe  con  gran  piacere. 

il  Tiouano  fa  dare  al  popolo  yolfo  in 
campio  d'incenjb . 

TOrnando  il  Pio.  da  Bologna,fece  la  Via  per 
Val  di  fera, 'e  andò  aitarli  con  vn  fuo  àtni- 
co  prete  nella  montagna  di  Bologna,  doue  det 
te  alquanti  giorni;  8c  veggendo, che  tutti  i  quat 
trini  che  fi  dauano  per  le  cadele  erano  catti ui, 
fi  mara  luglio,  e  domàdando  il  prete  perche  gli 
piglia(Te,gli  rifpofe,che  non  poteuafare  altro, e 
che  piu  volte  l  haueua  detto  a*  popolani ,  ma 
niète  giouaua,e  che  cefi  ancora  faceuano  all’of 
fette, e  che  gli  bilognaua  hauer  patiéza,e  fare  il 
mcglio,che  poteua,il  Pio.gli  dilfe,  che  vi  rime 
dicrebbe,fe  egli  volede,il  prete  rifpo(e,che  l’ha 
rebbe  di  gratia  purché  fude  fenza  fcadolo,fece 
adunque  il  Pio.  comperare  vn  bolognino  di 
zolfo  pedo,  e  la  Domenica  mattina  ammaedrò 
il  cherico  di  quanto  haudFe  a  fare ,  e  cantando 
la  Meda,  quando  furono  aìl’euangelio  allo  al¬ 
tare  fù  dato  buono  incenfc  con  !e  cerimonie 
vfate,e  tornando  il  cherico  alPaltare,  il  Pioua- 
no,  che  diceua  la  meda  grande ,  mede  rre  cuc¬ 
chiaiate  di  quel  zolfo  nel  curnbulo,&  il  cheri¬ 
co  l’andò  à  dare  al  popolo  al  modo  confueto, 
fentendo  la  brigata  il  crudel  fetore ,  che  getta¬ 
rla  chi  fi  turaua  la  bocca,e  chi  il  nafo:  ma  quafi 
h  maggior  parte  fi  vfcirono  di  chiefa,doue  dc- 

rono 
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tono  tantoché  il  puzzo  filile  pallàto,e  tutti  do 
lendolì  del  prete  feron  penfieri  di  fargli  diipia 
cere ,  &:  era  tra  loro  gran  mormorio, in  modo 
che’i  prete  cominciò  forte  à  te  me  re,  òc  accolla* 
tofì  all’altare  dille,  voi  hauete  fatto  troppo,  voi 
non  conofcete  gl’huomini  di  quella  monta¬ 
gna, che  fono  male  perfone,&  manefche,e  du¬ 
bito  di  me, perche  piu  d’uno  m’ha  minacciato. 
Dille  il  Pio.  non  dubitate  ,  che  finita  la  Meda 
ci  rimedierò,  e  non  fendo  ancora  fornita  quei 
villani  fi  ferono  innanzi  ferollando  la  teda,  e 
con  molte  parole  ingiuriofefi  doleuano  della 
villania  del  zolfo  fatea  lororleuatofi  il  Pio.  dal¬ 
lo  altare,  e  (paratoli  venne  à  quei  romore  fin¬ 
gendo  non  fapere  cofa  alcuna ,  &  cominciòà 
dire, che  cofe  lon  quelle ,  che  volete  voi  fare  al 
volilo  prete  in  chiefa  ?  Et  dii  cominciarono  à 
dolerli  di  lui,alihora  il  Pio.  chiamò  il  cherico, 
e  domandollo,  che  voltile  dire  quel  zolfo, 
egli  dille  colloro  fi  dolgono  a  torto,che  ne  voi, 
ne  io, ne  il  prete  ci  habbiamo  colpa,  ma  eglino 
medefimi  .  Io  andai  al  mercato  à  comperare 
dello  incenlo,  e  trottando  lo  lpeziale,  che  i  da¬ 
nari  che  io  gli  diedi  erano  catriui  mi  dille  gra 
villania,  e  domandommi ,  onde  io  gli  hauefiì, 
hauuti,g)i  rifpofi,che  erano  i  danari  delle  can¬ 
dele, che  habbiamo  da’  popolani,  allhora  tutto 
adirato  mi  dette  poco  incenlo ,  che  à  pena  ba¬ 
llò  per  l’altare ,  e  poi  mi  dette  quel  zolfo  :  di¬ 
cendo,  dà  quello  ai  dopolo,che  per  danari  cat- 
tiui  non  fi  da  incenfo,e  coli  io  ho  fatto  quanto 
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egli  m’impofe:  Volfefi  iì  Pióuano  a’  òotadini, 
dicendo  voi  hauete  il  torto  non  vi  vergognate 
voi  a  dileggiare  le  cofe  della  Chiefa  à  quello 
modo?  Voi  vdìte  quanto  dice  il  che  rico, e  come 
lo  fpeziale  vi  ha  trattatojche  vi  ha  fatto  il  doue 
re.  Vergo gn'a'ronfi  i  villani,  e  promedòno  per 
l’auenire  dare  al  Prete  per  le  oderte,e  per  le  ca 
dele  buona  moneta. 

il  Tiouano  fa  fonare  à  me  fa  à  martello  in 
cambio  di  fonare  alla  piana. 

Ella  medefima  chiedi  veggendo  il  Pio.Ar 
lotto,  che  per  molto  fonar  di  campane  no 
veniua  alcuno  popolano  à  meda  in  giorno  di 
lauoro,&  intendendo  dai  Prete ,  ch’era  vfanza 
vecchia ,  e  che  fpedo  diceria  la  meda  folo  col 
chenco,d  deliberò  vna  mattina  di  vedere  »  fe  il 
popolo  compariua,  Se  ordinò  che  il  cherico  do 
nalfe  la  campana  à  martello  piu  d’vn  horajfen* 
tendo  la  brigata  quei  fuono,corfe  tutto  il  popo 
lo,& ancora  li  altri  popolani  vicini  con  lance, 
baie  lire  ,  e  fchioppi,&  altre  armi,e  domanda¬ 
rono  al  piouano  Arlotto  perche  donaderegìi  in 
collera  rifpofe  per  il  malanno, e  mala  palqua, 
che  Dio  vi  dia,  voi  fete  vn  monte  di  manigol- 
di,che  douerefti  vergognami  à  non  venire  alla 
meliate  patire ,  che  la  iì  dica  folo  con  il  cheri- 
co,benche  tutta  mattina  d  fcampani,  fi  vergo¬ 
gnarono  quei  villanie  frequentarono  pòi  piu 
la  chiefa. 

Il  Vio - 
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ilV  tonano  fate  fcodellecon  vn  tefchio 
(V  v no  animale-. 

TT  A  nella  il  Pio*  vna  Domenica  mattina  inul 
^  tato  à  délìnar  feco  alla  dimeftica  tre  Tuoi 
amici;  détta  la  niella  volendoli  porre  à  taiiola, 
«ccpti  circa  dodici  cittadini  vcccll atonie  chia¬ 
mato  j  1  Pio.d  i  don  o,  noi  ven  g  i  ani  o  à  deli  n  a  r  c  6 
voi,  egli  rifpofe  voi  darei  ben  venutile  mentre 
legauano  Tea  u  a  1 1  i ,  pe  ri  so,  co  in  e  (e  gli  potéde  le 
Oar  dutOrnó,  lenza  dir  loro  che  ferfandadìno, 
e  ricor^ato'h  d’hauec  Vifto  dietro  à  cala  vo  te^ 
fchìo  d  vn'àtmnàlf  ,'corle  fpaedaramenre  peref 
lo,e  nafeod?  la  carne  frefca;&  il  romasuoio,po£ 
pigliò  vn  a  pentola, deaera  la  carne  fatata  cotta 
con  brodo, -è  fatte  lauarle  mani  a  gli  vccellato- 
ri,prefe  il  tefchio,  e  ruttatolo  nel  brodo  corniti 
dò  à  fare  le  mineftre, come  gli  vccellatori  ved^. 
dono  quello,  hebbano  tanto  à  llomaco  quello 
attóyche  fu  biro  lì  partirono*,  Didè  il  Pio.  hab- 
biate  patientia ,  ch’io  non  adopro  altro  roma* 
inoloye  di  quello,  ch’io  mangio  per  me,  benne 
potete ;iTÌangiar’ancor  voi ,  e  coli  andandolene 

loro,il  Pióuano  con  gli  amici  redo  folo. 

, . 

Comparatane  del  1?  iettano  a  vn  Romito. 

T'Vdè  11  Pio. al  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vinr 
cola, che  andado  legato  in  Francia  lì  fermò 
in  Firenze,  Monlìgnor  Rene  rendi  {Timo  io  ho 
hauiito  tante  battaglie  in  . mia  vecchiezza  di 
queda  mia  piene, che  io  non  ih  in  che  modo  te 
neda a  volere  viuere  in  pace;e  le  fulìè  vn  viuer 
f  ;  D  fan  co 
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fanto  com’era  gladio  farei  irò  à  Romane  gettato 
mi  a  piedi  di  N.  S.  harei  detto. Padre  fanto, io 
hebbi  la  mia  piene  da  Martino  voitro  antecedo 
re^e  cofi  come  io  l’hebbida  quella  Sede  io  glie 
la  rendo, e  renuntioìain  mano  di  V.  Beatitudi 
ne,faccine  quella  il  fuo  parere,e  diala  a  qualche 
huomo  da  bene,  e  me  prouegga  delia  mia  vita: 
ma  perche  non  è  piu  quel  buon  tempo,non  lo 
voglio  fate,  l’harei  fatto  per  leuarmi  da  briga, e 
per  falute  dell’anima  mia ,  come  fece  vna  volta 
vn  fanto  Romito, il  quale  andando  in  peregri- 
iiaggio,s,accornpagnò  con  vn  ribaldo,  e  ferma 
toh  à  bere  il  Romito  per  chari tà  pagò  il  vino 
di  certi  pochi  danari ,  che  gli  erano  dati  dati  p 
l’amor  di  Dio,  veduto  il  compagno  che  gli  ca¬ 
ttò  di  vn  fazzolettaccio  (tracciato,  pé  fan  do,  che 
il  Romito  hauede  affai  danari, fece  concetto  in 
ie  medefimo  di  rubarlo,ecaminando  alloggior 
no  !a  fera  ih  vno  fpedale  in  dua  letti,e  fui  pri¬ 
mo  fonno  (limando  quel  ribaldo  chel  Romito 
dormide,andò  pian  pian  per  rubarle), egli  fen- 
tendofi  rubare, ch’era  dello, (ì  fpurgò  forte,  co¬ 
lui  fi  fermò, e  (lette  circa  vn’hora,e  tornato  vn 
altra  volta  per  rubarlo, il  Romito, che  non  dor 
mina  ,  (landò  con  quel  fofpetto,  vn’altra  volta 
colli  forte, &  egli  ancora  fi  fermò  vn  pezzo,e  co 
fi  fece  la  terza  volta} (gii  tendo  il  Romito  no  po 
ter  dormire  di(Te,sì.ò  Pò  à  qfto  modo  no  pof- 
lo  far  ch’io  non  pecchi,  e  ancora  nuoea  al  cor¬ 
pose  leuatofi  fu  tolfe  quegli  (lracci,con  qlli  po 
chi  foli i, e  fattone  vn  fardello  gli  mede  in  hiez 

zo 
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20  della  danza  dello  (pedale,  e  tomoli!  al  letto 
1  dormirete  dormi  rfpofatamente  lino  alla  mac 
<tina,poi  defilatoli  trouò  quel  trifto  hauer  por¬ 
tato  via  quel  fardello,  e  rin gradando  Dio,  tro~ 
uò  chi  gli  dette  altre  li m oli ne,e  danari, cefi  bi- 
lognarebbefare  ime  à  volermi  le  nane  da  que¬ 
lle  tempefte,chemi  fono  ogni  di  date  per  la  re 
nunzia  di  quella  pieue,  ma  à  me  non  aitereb¬ 
be  come  al  Romito  ,  che  non  mi.  farebbe  poi 
dato  niente. 

Gioflra  del  Tiouano  con  le cannucie  . 

A  J'clln!  Cittadini  andando  à  fpaCodliori  di 
^  Firenze  frollarono  dietro!  vna  cafa  fui*  vn 
pratello  parecchi  compagnoni, tra  i  quali  era  il 
Piouano  Arlotto,  che  gioltrauano  con  le  can¬ 
ne  Pvno contr’allaltro  à  cauailo .  Vergogno  (lì 
il  Piouano  d’effere  (lato  veduto  da  quegli  huo 
mini  dabene,i  quali  lo  (aintorno, ediU'ono  che 
fate  voi  con  quella  cana  in  mano?  egli  nTpofe* 
noi  habbiamo  dehnato  in  quella  cala ,  &  hab- 
biamo  beau  co  aliai, e  lìamo  quali  tutti  cotti, $C 
interuiene  a  me,  come  in  te  menile  à  dieci  gran 
di  aftrologi ,  i  quali  preludendo  che  nella  loro 
Citta  doueua  piouere  vn’acqua,che  bagnando 
la  terra,  rii  petto  al  gran  lecco,  ch’era  (lato  gitte 
rebbe  tal  fetore, che  tutti  quegli,  che  lo  fendili 
no  diuenterebbono  matti ,  venendo  il  giorno 
della  pioggia  ferrorno  tutti  gl’vlci, e  finedre  di 
forte, che  non  fendrono  il  puzzo  -,  celiata  l’ac¬ 
qua  ,  &  il  cattiuo  odore,  gli altrologi  vlcironp 
^  D  z  fuo- 
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fuori  péfando  di  d  uere/Tere  /ignori*  della  ter¬ 
ragnoli  vi  e/Iendo  altri  faui,macome  il  popolo, 
ch’era  impazzato  gli  vedde  fubito  corte  vedo 
di  loro,e  fu  di  neceilit3,fe  vi  voltano  (lare ,  che 
fempre  facchino  le  pazzie,  come  gli  altri,  pche 
altrimenti  farebbano  fiati  cacciati  via  ò  morti 
e  coli  bilogna  fare  a  me  tra  coiloro  ,  de  però 
Sabbiatemi  per  iteu/ato  s’io  fcioccheggiahì . 

Efempio  del  Tiouano  à  vna  moglie  prò 
uana  di  yn  contadino  . 

DOleuah  col  Fio.  Arlotto  vn  fuo  popolano 
de  cafì  della  fua  moglie,  la  quale  era  tanto 
fantaiiica,  che  non  fipoteuaconuerfar  feco,& 
era  meda  al  punto  dalla  madre,  e  però  pregaua 
il  Piouano,che  gli  defTe  qualche  rimedio ,  che 
non  hauefle  fempre  à  viuere  in  fuoco-,  Dille  il 
Pio. io  non  tifo  configliare  in  quello  camper- 
che  io  nò  ho  donna;  ma  per  carità  verrò  doma 
ni  à  cafa  tua,  e  adopererò  con  le  parole  quello, 
ch’io  porrò  di  buono; mà  tu  adopera  la  patien- 
za,come  prudente.  Andò  l’altro  giorno  il  Pio. 
àcafa  fua ,  &  fece  à  quelle  donne  vna  lunga 
predica  raggiungendo  poi  alla  Gioitane, guar¬ 
da  che  non  ti  auuenga come  à  vn’altra  mal  con 
figliata  dalla  madre,  che  non  vbbìdì  al  marito, 
il  quale  vn  giorno  comperò  deli’voua ,  &  ac- 
corto/! ,  ch'ella  l’haueua  hauuto  per  male  per 
vincerla  d  i  prouania  flette  moki  giorni,che  nò 
vi  fi  mangiò  altro  che  voua  cotte  in  varij  mo- 
di,&ella  per  conforto  dellamadre  non  ne  voi 
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le  mai  mangiare,e  dolendoli  forte  la  configliò 
detta  Tua  madre  à  far  vida  d’edere  aimftalata,& 
cofi  andatafene  al  letto  dette  la  cagione  all’vo- 
ua;  Il  marito  fingendo  non  lene  auuederefece 
venire  il  medico,  e  ammonillo,  che  gli  dicede, 
che  volédo guarire  mangiade  dell’voua,  e  noti 
altro,  il  che  niente  giouò ,  perch’ella  vinta  da 
pazzia, e  da  prouania,e  ne  per  preghine  per  mi 
naccie  mai  ne  volle  mangiare  ;  e  inoltrando  di 
peggiorare  fece  al  fine  le  vide  d  eder  morta ,  il 
marito  finfe  di  crederlo ,  e  fatta  venire  la  cera,! 
parenti,  &  i  preti, ordinò, che  filile  portata  a  fep 
peliire,  &  ella  ancora  non  credendo  al  marito, 
che  fipedo  fi  chinaua,  e  diceua  pian  piano  man 
già  dell’voua  che  tene  pentirai .  fu  portata ,  de 
pofata  alla  folla, ma  come  fi  fu  partito  ognuno' 
e  che  ella  fi  Tenti  pigliareda’  becchini, che  vole 
uano  cacciarla  lotto,  gridò,  e  dide  io  mangero 
l’voua  non  mi  mettete  giu  ,  fpauentato  colui, 
che  l’hatieua  predala  gettò  nella  fepoltura  pre 
fto,e  con  vna  gran  paura  dide  me  non  mange- 
rai  tu, e  col  fallo  chiufe  l’auello.  Quando  la  ma 
dre  vedde,che  s’era  fatto  da  vero ,  volle  rime¬ 
diare^  cariarla  della  fepoltura ,  ma  trouò  ,  che 
per  la  percoda,e  per  la  paura  era  già  morta ,  de 
cod  dico  à  te  ;  accio  che  per  le  tue  pazzie  non 
capi  ti,  co  me  lei,o  peggio. 

Detto  del  Tiouano  à  rno  amico  auaro . 

\7 N’amico  del  Piouano adai milero  lo inui- 
*  tò  vna  mattina  di  quarefima  à  dcfinare,& 

D  }  eden- 
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éllendo  à  tàuola  vennero  certe  ftiineflre  di  ceci 
jn  grandi  fcodelle  con  aliai  brodo;e  poco  olio, 
e  manco  ceci,  in  modo  che  1  Pio uano  ne  con  la 
forchetta,  ne  co  la  punta  del  coltello, ne  co  ma 
B  ne  póte.ua  giugnere  vno  ,  onde  egli  comin¬ 
ciò  a  Icigherfi^e  sfibbiarfi,c  mandar  iu  le  mani 
che,allhora  dille  vno  di  quelli;  ih’erano  à  tauo 
la  con  litijPiouano  che  volete  voi  fare  ?  rifpofè 
non  Io  vedi  tu?  voglio  fpogliarmi ,  e  notate  in 
quella  fcodella  poi  che  io  non  pollo  giugnere 
altrimenti  quelli  ceci,che  pure  ne  vorre’  man¬ 
giare  qualcuno  flamattina , 

A  vita  fella  di  preti  fu  pollo  in  tauola,tra  il 
Piouano  Arlòtto,  evn  fuo  compagno  vn  pol¬ 
lo,  e  mentre  che  egli  contatta  vna  facezia  come 
era  fila  vlanza,  il  compagno  fe  lo  mangiò  qua¬ 
li  uitto,onde  egli  hauendo  finito  di  dire,fi  vol¬ 
le  al  pollo  ,  e  villo  ch’era  rimallo  folo  il  torfo 
con  l’olla  lenza  carne,dille al  compagno,  tu  fa- 
refti  buon  difciplinatore  ,  tu  hai  in  modo  con¬ 
cio  collui ,  che  fe  ci  ven filino  il  padre,  e  la  ma¬ 
dre  che  Pacquillorono  non  lo  conofcereb bo¬ 
llo  . 

il  T lottano  convn  motto  punge  il  Cardinal 
di  Tauia,che  lo  mordeva . 

L’Anno  del  Giubileo.147  5-elIèndo  il  Fiotta 
no  in  Roma  in  cala  di  M. Falcone  Sinibal- 
di  nobiliffimo  Romano  andò  vna  mattina  in 
compagnia  fua  à  definare  col  Cardinale  di  Pa¬ 
nia, il  quale  incelò,  che  era  il  Pio.  lo  domandò 

fe  egli 
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fe  egli  lo  conofcelle  il  Pio.  rifpole  non  Phauer 
mai  veduto  altroue,che  fi  ricordali],  e  che  Fola 
per  fama  lo  conofceua;  al  fine  del  definare  fi  ra 
gionò  di  varie  cofe  tanto  che’l  Pio.  venne  à  di 
re, che  viueua  piu  contento  del  Cardinale,  per 
che  fi  era  Tempre  contentato  del  grado  fuo, ben 
i  che  pouero  pretazzuo!o,e  che  non  haueua  mai 
cerco  altro  beneficio  che  la  lua  Piene ,  ne  cre- 
fciuta,ne  minuica  l’entrata ,  e  che  non  piatiua* 
ne  era  piatito^  non  contédeua,ne  era  contelo, 
ma  al  Cardinale  nóauueniuacofi,  ch'era  falito 
j  grado  p  grado  al  Cardinalato  ne  anche  fi  conte 
taua,che  volentieri  farebbe  fiato  Papa. nìfie  a. 

!  lhora  il  Cardinale  voi  non  fapete  perche  tante 
cofe  fono  in  voi,come  hauete  detto, perche  voi 
i  vi  hauete  recate  le  ragioni  dal  canto  vofiro;in- 
tefedi  fatto  il  Pio.  Monfignore  io  doppierei, 
j  s’io  non  vi  narrali]  vna  noueìla.  Nel  tépo  ch’io 
era  in  Fiandra  fi  fecero  vn  paio  di  nozze,  doue 
mi  trouai  ancora  io,e  fecódo  il  co  fiume  di  quei 
paefi ,  vi  vennero  molti  giouani  veftiti  à  liurea 
|  con  ftiualetti  incarnatile  quali  vno  vi  era  c’ha 
ueua  vno  ftiuale  ftrappato ,  racconcio  in  gam¬ 
ba  dal  calzolaio  nel  metterlo ,  e  perche  fi  fcan- 
I  dalezzaua,haueua  detto  il  maeftro,che  fteiTe  di 
buon’animo,  che  non  lo  conofcerebbe ,  che 
fufii  racconcio ,  fe  non  vno  ,  che  luffe  dell’ar¬ 
te;  Era  tra  quelli  giouani  vn  figliuolo  di  vn  cal 
zolaio  già  morto ,  che  f  haueua  lafciato  molto 
ricco  ond’egli  attendeua  à  fpendere,  e  pratica- 
ila  con  Gentil’huomini,coftui  fedendo  à  canto 
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a  quello  dello  ftìuàle  racconcio  ;  e  ponendogli 
cura  {eaauuede,e cominciò  a  dileggiarlo, dice 
dogli  come  non  fi  vergognaua  andare  a  danza-- 
re  a  nozze  co  i  borzàchini  rappezzati ,  onde  il 
giouane  adiratoli  gii  rifippfe,bé  mi  dille  ilmae 
Aro, che  megli  calzò  ,  che  le  non  tu  ile  ftato  vn 
ciabattino,come  tu,non  lene  ìarebbe  accorto* 
inteie  appunto  il  Cardinale  il  motto,  e  vergo¬ 
gnatoli  entrò  in  altri  ragionamenti,  nò  vi  fu  al 
trinche  intendere  a  che  fine  ì’hauefiì  detto;  an 
dandofiene  poi  M.  Falcone  lo  domandò  per  la 
via  quello  c’haueile  voluto  inferire  il  Pio.difle 
hauendomìda  prima  il  Cardinale  domandato 
suo  lo  conofeeua,  rifipofi  di  nò  per  modelli?., e 
per  honore  del  Cardinale  perche  piu  di  trenta 
anni  innanzi  io  lo  conobbi, e  haregli  faputo  di 
re  doue,e  come,ma  {letti  cheto  per  non  gli  ri¬ 
cordare  le  Tue  calamita, e  come  1  haueuo  vedu¬ 
to  andare  in  zoccoli  di  maggiore  co’  panni  rap 
pezzati  indofiò,  e  però  dilli  non  1  hauer  cono- 
Fciuto,rna  egli  fece  il  cótrario  verfo  di  me,e  det 
temi  vna  baftonata  at trailer fo  il  vifo  dicendo¬ 
mi  ch’io  hatieuo  riuoìto  le  ragioni  dal  can to¬ 
rnio, cioè  riuolto  il  mantello;  £  parendo  à  M. 
Falcone,  che’l  Piouano  fufie  di  fiottile  ingegno 
ne  tenne  maggior  conto  che  prima. 

Difpula  de  li' v fura . 

T'Mfputaua  vn  giorno  Monfignore  Gugliel- 
■  mo  vefcouo  dì  Fiefiole  delfivfitira  col  Pio. 
allegando  molte  autorità,  le  quali  il  Piouano 

tutte 
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tutre  gli  confutarla,  dicendo  che  volala  folte- 
nere  contro  à  ogni  Dottore  ,  che  il  preftare  à 
vfura  non  era  peccato ,  ancora  che  fulle  à  cin¬ 
quanta  percento,  mache’l  peccato  grande  era 
à  riuolere  il  capi  tale,  e  finterete  . 

Fjjp  ofia  del  Tiomno  à  vnTredicatore . 

Fj  Ra  vna  mattina  il  Pio.  nel  Carmine,  douc 
-*^vn  Frate  piu  ariofo  che  dotto  predicando, 
fi  era  aliai  auuilupato  in  quel  paf!o,doue  i  giu 
dei  domandauano  Giouambatifta  chi  fei  tu?fei 
tu  Helia?  fei  tu  Hieremia’e  replicando  il  Frate 
infinite  volte  le  medesime  parole;  e’ guardaua 
verfo  il  Piouano.il  quale  emendagli  hormai  ve 
mito  à  noia,gli  rifpofe  forte;  io  no  fono  Helia; 
ne  Hieremia,ma  fono  il  Piouano  Arlotto, può 
elfere  che  tu  non  mi  conofca?  &  fece  di  forte  ri 
dere  ogn’uno,che  il  Frate  non  potette  fornire 
la  fgarbata  predica  da  lui  cominciata , 

il  Tiouano  fuona  à  morto  perche  vn  contadi - 
no  non  viene  à  opera . 

TD  Ichiefe  il  Pio.  Arlotto  Niccolò  di  Bardoc- 
I  -^^cìo  fuo  popolano  che  gli  ai u talli  à  opera 
nel  fuo  ortOje  che  venitle  la  mattina  a  buonoc- 
j  ta,e  replicando, piu  volte  che  veniffe  à  buonot 
!  ta,di(Te  il  contadino  non  me  lo  dite  piu  ;  ch’io 
I  verrò  \  modo,che  farò  il  primo  à  entrar  nell’or 
to  s’io  nò  muoio je  s  io  nò  vengo  ftimate,ch’io 
fìa  morto  .  L3  mattina  Niccolò  non  venirla,  e 
già  era  terzane  Falere  opere  erano  fiate  due  hore 
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à lavorare  ,  andò  il  Pio. in  Chiefa,  &lonc>vn 
doppio  à  morto,  (abito  comparirne  alcuni  po¬ 
polani  à  domandare  chi  tulle  morto  :  rifpofe  il 
Piouano  Niccolò  di  Bardoecio  ,  coloro  maraui 
gliandofi  diceliano  pur  lo  vedemmo  hierferaà 
notte  ch’era  (ano,  e  gagliardojindi  à  poco  ecco 
ti  Niccolo  con  la  vanga  fu  la  (palla  tutto  adira¬ 
to  dicendo  al  Piouano  c'hauete  voi  fatto?  tutti 
i  mìei  parenti  fon  cord  à  cala  à  volermi  pian¬ 
ger  per  morto:  Rifpofe  il  Piouano  non  mi  dice 
iti  tu  s’io  non  vengo  à  buon’hora  (limate  ch’io 
ila  mortole  però  (bimano  che  tu  filile  (lato  in- 
douino3e  che  tu  fulli  morto  da  vero,però  fonai 
per  farti  lion  ore,  come  foglio  far  à  gi’altri  mor 
•ti  miei  popolani. 

il  Tt  oliano  ajjblue  vn  f iccio^che  gl  ba¬ 
lie  ua  rubato  dna  agnelli . 
contadino  foccio  del  Pio.  facendo  conto 
*  feco  di  certi  agneìli,  e  non  trouando  il  con 
to,  perche  ne  ma'ncauano  2.  il  cótadino  diceua 
che!  lupo  glie  ne  hatreua  vcciiì  4.  che  toccaua 
il  danno  rnezo  per  vno,il  che  non  chiedendo  il 
•Pio.coluigiurh^allhora  il  Pio.  lo  credette  :  ma 
venédo  poi  la  fettimana  fanta  il  foccio  rimorfo 
andò  à  trottare  il  Pio. dicendogli,  come  gli  ha- 
ueua  rubati  due  agnelli  della  fua  parte,  allhora 
egli  didedue  volte  hai  peccato  mortalmente, 
vna  di  furto, che  piu  mi  difpiace,i’altra  che  giu 
.  radi  il  fallo; rifpofe  il  cótadino  gragnelli  vi  vo 
glio  reff  iroire ,  del  giti  rame  co  no  ho  io  peccato 
alcuno ,  perche  ho  pollo  nome  al  mio  coltello 

lupo. 
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lupo,efàpete  ch’io  giurai;  che’l  lupogrhaueua 
vccifì  :  nife  il  Pio.  delPadutia  del  contadino,  5c 
cdèndo  da  lui  fodisfatto  Pad  òlle  del  furto. 

Il  vento  porta  via  i  ricordi  dati  al  Tio- 
uano  fenico  danari . 

C  Apeuafì  per  tutto  Firenze, che’l  Piouano  Ar¬ 
lotto  andana  in  Fiandra  fulla  galea  capitana, 
onde  da  molti  ftioiamici  gli  furono  dateadài 
commeilioni  con  danaii,e  lenza:  ma  egli  auan 
ti  che  vfcillino  di  porro  radèttando  le  fu  e  baga 
glie  trouò  tutti  i  ricordi,  e  gli  pofe  fulla  fpon- 
da  della  galea ,  e  tirando  vento,  tutti  quelli 
ch’ero  no  fenza  danari  furono  portati  via, gf  al¬ 
tri  ne’ quali  erano  inuiluppati  i  danari  flette¬ 
vo  fermi, &  cod  edo  gli  ripofe;  giùnto  in  Fian¬ 
dra  comperò  tutto  quello,  che  gli  era  dato  chic 
do  da  chi  gli  haueua  dati  i  danari ,  e  come  pri- 
mafù  tornato  à  Firenze  gli  furono  intorno  gli 
amici  domandandolo ,  fe  haueua  compero  le 
cofe  chiede  >  a’  quali  egli  contegno  che  haue¬ 
ua  recato  per  loro  ,  quelli,  che  haueuano  da¬ 
ti  i  ricordi  voti  li  rammaricauano ,  che  hauef- 
fe  compero  per  glaltri,  e  non  per  loro  ,  rifpo- 
fe  e’ mi  auuenne  vna  fciagura  ,che  hauendo 
canate  fuori  le  mie  robe  fulla  fponda  della 
galea  ,  venne  vn  vento,  portò  in  mare  i  vodri 
ricordi ,  che  edendo  vn  poco  di  cartuccia  fen¬ 
za  niente  dentroui ,  erano  leggieri,  onde  io 
poi  non  mi  ricordando  queìloche  conte nef- 
dno  ,  non  comperai  cola  alcuna:  replicorno 
i  commetter!,  voi  pure  hauete  recato  gli  arazzi 

al  ta- 
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al  talché  l’altre  cole  à  quegli  altri  ;  Dille  il  Pio. 
alìhora  perche  i  loro  ricordi  erano  grani  ;  che 
vi  erano  dentro  i  denari  inuiluppatfie  non  fu¬ 
rono  portati  via  dal  vento,  come  i  voliti  ch’era 
no  leggieri. 

il  T tonano  in  viaggio  fa  mangiar  fempre 
pastinache  à  vn  fenfale . 

reilo  al  fine  di  quarelìma  il  Pio.  Arlotto  c 
Pier  puro  fé  a  fide  len’andcrno  in  Cafentino 
per  ilare  all’Eremoje  à  quelle  deuotioni  la  (et- 
rimana  lànta,  e  lapédo  il  Pio.che  pierò  haueua 
mangiato  il  giorno  alianti  tante  paftinachejche 
gli  erano  venute  à  noia, ne  voleua  piu  màgiar- 
ne5ordinò  la  prima  fiera  con  M.Giouànì  Bolco 
lische  gli  alloggiò  alle  falliche  non  delle  loro 
à  cena  altro  che  pati  s  nache,  <3c  egli  coli  fece  leu 
dm  doli  che  digiunaua,e  che  ellendo  careftia  di 
pefice  non  haueua  che  dargli,  e  diffìcilmente  p 
quella  itrada  trouerebbono  altro  che  pallina- 
che,  la  mattina  fieguen  te  andarono  à  definare  à 
Borfielli  doue  il  Pio.  afiutamente  ordmò  ,  che 
filile  loro  data  la  medefima  viuanda,  coli  la 
fiera  al  Borgo  a  St?a.,&  il  limile  all’ Hremo,vlti- 
•ni aln ente  andando  à  darli  vna  fiera  alla  Vernia 
ancora  quei  frati  non  detono  altro  che  pallina 
che ,  perche  coli  haueua  ordinato  il  Piouanoy 
onde  adiratoli  il  Senfale  tutto  infuriato  in  pre 
lenza  dei  frati  lì  cauò  le  brache,dicédo  che  glie 
le  cacciallino  dietro,akrimenti  che  non  gl’en- 
trerebbono  in  corpose  che  non  voleua  piu  pa¬ 
dina- 
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flinache,flimarono  i  frati, ch’égli  fuJflè  impaci 
zato,ma  intendendola  piacenolezza  dal  Pioua 
no  n’hebbano  affai  piacere. 

il  V  tonano  con  vna  noitella  induce  ScrV en~ 
tura  à  donargli  V)\a  mula . 

CEr  Ventura  fi  doleuacol  Pio.c  Itera  (lato  in- 
Sgannato  da  vn  Tuo  parente  che  gli  haueua  ve 
duta  vna  mula  quaranta  ducati, che  non  valeua 
dodici,  e  non  trouaua  da  riuendérla  ,  &  egli 
non  fàpeua  che  farfene ,  perche  non  glipote-* 
ua  mettere  fella ,  ne  montarci  lu  lenza  faiiito 
di  quattro  perlone  in  modo  traeua,e  mordeua: 
Il  Pio.  gli  diiTe  io  vi  ho  detto  cento  volte*  che 
non  facciate  cofa  alcuna  fenza  mecche  ognuno 
v’inganna, e  voi  pur  volete  fare.che  non  fo  che 
mi  vi  dire  altro  in  quello,  fe  no  che  ve  ia  leuia 
te  da  dolio  piu  pretto  che  potere, pch’ella  vam 
mazzera,  e  faprammene  male,  Se  poiché  fhare 
te  tenuta  dieci  anni, e  crederrete  batterla  addo- 
mefticata  alla  fine  verappiccherà,come  già  in- 
teruenne  àSer  Meo  da  Voi  te  tra*  che  fiera  allò- 
Uato  vna  bella  mula  ,  e  pche  riufici  IpiaCeuole^ 
egli  Tempre  fi  guardò  da  lei, &  hauendola  tenti 
ta  molt’anni.ella  morì,  oc  eoli  lattala fcortica- 
re ,  fece  mettere  ia  pelle  fur vna  flanga ,  indi  à 
quindici  giorni  chiamato  vn  gaiigaiogiiela  ve 
dè,  e  mentre  Ser  Meo  la  tirò  giu  della  flanga  jp 
darla  al  compratore ,  dicendo  pur  mi  ti  leuerò 
dinàzi  mulaccìa  traditora,gli  dette  fui  capo  vn 
piede  della  mula,alquale  era  ancora  attaccato  il 
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ferro  per  ftraeurrataggine  dello  fornicatore,  e 
ferilìo  grauemente,in  modo  ch’egli  lene  morì, 
€  facendo  teftamenro,  lafciò  che  i  Tuoi  heredi 
non  poteilino  tener  muli, ne  mule  in  caia  ne  vi 
ili, ne  morti ,  fé  ben  fallino  fcarpe  fatte  di  loro 
pelli,  e  facendo  altrimenti ,  che  le  fu  e  facilità  ri 
cadellinoàS.  Maria  nuoua;  lì  che  vedete  fer  Ve 
tura  mio,che  cofa  fono  le  beltie  muiine,  entrò 
tanta  paura  addoifo  à  Ser  ventura,  che  donò  la 
mula  al  PÌouano,c  dille  fe  la  ricufate  vi  promet 
to  di  vcciderla  .  Et  il  fiottano  fe  la  guadagnò. 


Confonde  il  Tiouanovn  Filofofo. 


"C  Sfendo  il  Pio.  fu  la  galea ,  vi  era  ancora .vn 
^-maeftro  in  Theologia,e  gra  Filofofo,  il  qua 
le  disputando  voleua  {ottenere  ,  che  meno  po- 
teflè  ne  gli  huomini  il  naturale, che  Faccidenta 
le,il  che  negando  il  Pio.  egli  dille ,  che  lo  pro- 
uerebbe  non  folo  per  gl’hnomini,  ma  per  gl’a- 
nimalli  bruti ,  e  ne  farebbe  la  efperienza  nelle 
gatte  perche  in  galea  non  erano  altri  animali. 
IndoiiinolTi  il  Piouano  quello  che  coftui  volef 
fi  fare,  egiucò  (eco  fei  ducati  d’oro,!*  quali  mef 
fono  in  pegno,  e  rimalòno  indi  a  due  giorni  di 
fare  i’efperienza ,  in  quel  mezzo  il  Pio.fegreta 
méte  con  trappole  prouedde  quattro  topolini. 
Era  fu  la  galea  vn  marinaro  c’haua  auuezzato 
due  gatte  in  modo  che  per  due,  o  tre  hore  tene 
uano  tra  le  zampe  vna  candella  accefa  dando 
ritte, ne  mai  la  lafciauano  fino  à  ceno  ceno, che 
gli  faceua  .  Venuta  l’hora  deputata  il  Capi*  . 

tano 
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tano  fece  vna  beliifiima  cena ,  dotte  fi  trouaro- 
no  ruttigli  vfticiali  infieme  col  Filofofo  ,  &:  fi 
Piouano, e.vi  code  tutta  ia  ciurma  a  vedere  .  Il 
Filologo  ordinò  ,  che  veniilè  il  galeotto  convlte 
fue  gatte,il  quale  ne  mefie  vna  da  capo,  Se  l’alr 
tra  da  pie  della  tauola  con  ^candela  accedi  tra 
le  zampe, che  certo  era  cofa  marauigliola ,  riz- 
zoili  il  Piouano  dicendo,che  andana  per  certe 
confezzioni  per  honorar  la  brigata,  e  tornato* 
melle  tre  fcatole  in  tauola  piene  di  confetti.  Se 
in  quella  di  mezzo  haueud  accomodati  in  fata* 
do  i  topi ,  Se  di  (òpra  i  confetti  retti  dalle  car? 
te,  Se  efièndo  nel  leuare  i  confetti  rocche  le  car 
te,i  topi,ch’erano  fotto  ferono  ftrepito,onde  le 
gatte  fi  volfono  muouere.  Se  quali  lafciorono  i 
lumi,ma  fgridate  dal  marinaio  fiero  no  ferme: 
dille  allhora  il  Theo  fogo  Pio  nano  voi  haueto 
perduto. ,  e,  vedete  la  continentia  delle  gatte*  e 
come  piu  può  in  elle  i’accideimie,che  il  natiti* 
rale,  rifpofe  il  Piouano  s’io  barò  perduto tirdr 
rete]!,  Se  in  tanto  efièndo  la  fica tol a  ritocca  i  ton 
pi  fificoperfono ,  onde  in  vn  tratto  le  gatte  la- 
feiati  andare  illuni  fallarono  a’  topi  ,e  gli  pre¬ 
fono  :  e  perche  erano  legatili  tirarono  dietro 
fa  Icaro  La* ,  e  niellano  fozz opra  oro  ch’era  luila. 
tauola  rompendo  i  bicchieri,  e  le  ne  fuggirono, 
dietro  alle  bande  ;  chiamofiì  u imo  il  Filofofo 
non  fendo  badato  Faccidentale  dell’arte  dal 
marinaio  à  far  che  le  gatte  non  feguifiino  il  lo 
ro  naturale,  e  pagò  al  Piouano  li  lei  ducati. 

i  lAfìutia 
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v*/ lutiti  del  Vìo.  p  leuarfi  da  d ojìc certi  cacciatori. 
Vattro  cacciatori  con  otto  còpagni  qnat- 
no  canali  ì,  quattro  Eparine  ri  e  ledici  cani  fi 
fteronocol  Pio. piu  giorni  à  vceÌlarè,e  ricòtna- 
do  à  Firenze  lardarono!  cani  ai  Pio.  in  guar- 
glieli  raccomadarono  aliai,  dicendo  che 
indi  à  due  di  tornorebbono  à  fi  a  rii  Ceco  quat¬ 
tro  giorni,  promefie il  Pio. trattargli  come  Tuoi 
propri ,  e  confiderado  ìa  loro  poca  dìfcretione 
Velière  fiati  trenrafei.  bocche  addoflòlidnque 
giornee  lafciatogli  Pedici  cani,  e  che  ancora  di 
cenano  di  tornare, e  che  diquarata  ftarne  prele 
no  gliene  haueuano  lafciato  pure  vn  paio,ogni 
giorno  gettaua  a’  cani  due,o  tre  pani -in  terra,e 
quando  i  cani  gli  voleuano  pigliare  gli  baftona 
uacon  vn  grofib  baffone, e  coli  faceua  due  vol¬ 
te  il  giorno, tornati 5  giouani  alla  cacciàandaro 
no  à  vedere  i  cani,  e  rro  uan  dogli-m  agri  doni an 
darono  la  cag?one3il  Pio.difiè  io  non  fó quello 
che  fi  voglia  dire,e  non  vogliono  pane, e  foni¬ 
mene  gra  mera uigliaje fatti  venire  parecchi  pa 
ni  ne  gettò  vno  a  cani, ina  come  elfi  veddòno,e 
Pentirono  il  Pionano  fi  cacciorono  à fuggire, e 
tronado  l’vfcio  aperto  le  mandarono,  onde  feti 
dofene  andar  ì  i  c  ani,  fu  in  e  li  i  e  r  o  ch’ancorai 
caccitori  lène  and  aldi  no . 

,A  Butta  del  Tionano  per  non  pagare  il  datio . 
(^Endo  le  galeazze  Fiorentine  a  lle  eh  iulè:  fu  le 
Squali  era  il  Pionano ,  per  tornare  à  Firenze, 
venne  vna  guardiafiècondo  ileonfueto  à  cerca 
re  fu  le  galee,  fè  vi  fufiè  roba,  che  non  hauefiè 
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pagato  II  datio,  il  Piouano  ,  c haueua  certi  fta- 
gni,e  panni  lini,  che  non  haueuano  pagato  al¬ 
la  dogana ,  di  fubito  con  acqua  in  zafferanata 
s’i  inoliò  tutto  il  vifo,  e  tiratoli  da  ballò  col  gab 
bano  in  dodo  fi  pofeà  giacere  fu  lo  fcàdolare, 
e  cominciò  fortemente  à  lamentali,  la  guardia 
fentendolo  dille  c’hauete  voiYrilpofe  il  Pioua- 
no  tutto  afflitto,ohime  ch’io  ho  vna  grandinio 
ma  febbre, e  vorrei  vn  barbiere, che  mi  taglialle 
vno  enfiato,che  ho  tra  la  cofóa,e’J  corpo;ftiinò 
la  guardia,  che  folle  ammorbato  al  lamento,  ai 
vi(ò,e  à  quello  che  chiedeua,e  fuggì  via  paren¬ 
dogli  mili’anni  fgombrar  la  galea, &  il  limile  fe 
rono  gl’altri,  che  erano  feco  ,  de  in  quel  modo 
faluòil  Piouano  la  fua  roba  ;  e  di  molti  altri, 
che  non  fen  hebbe  à  pagar  cola  alcuna . 


Bjfpofla  del  Piouano  à  vno  [ciocco. 

JpNOmandato  il  Piouano  da  vno  fciocco  sfàc 
cendato,  perche  quando  fi  lauaua  il  vifo 
sbuffa lle^ifpole, perche  tu  non  creda  ch’io  mi 
lani  il  culo  ,  lauandomi  il  vifo ,  e  però  mi  lauo 
l’vno  à  vn  modo,e  l’altro  ad  vn’altro,&  cofi  fe¬ 
ce  conofcere  a  colui,ch’era  vno  ignorante . 

il  'Piouano  con  vna  nouella  fa  vergo¬ 
gnare  vn  Prete . 

T>Efinaua  il  Piouano  vna  mattina  con  molti 
huomini  da  bcne,doue  era  vn  prete  morda 
ce,che  diceua  male  d’ognuno,  ilquale  non  pri¬ 
ma  portoli  à  tauola,  cominciò  à  dir  male  di  vn 
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Prete  morto  poco  auanti, grande  huomo  dabe 
ne,  e  durò  circa  à  meza  bora ,  non  potendo  il 
Piouano  piu  (opportarlo ,  comincio  ridendo 
vna  nouelìa  di  vn  giouane,il  quale  trattaua  ma 
le  la  madre,  e  gli  faceua  di  molte  dranezze ,  ÒC 
villanie  ,  diche  era  forte  biafimato  ,  &  riprefo 
da  tutti  i  parenti ,  amici,  e  per  tutta  la  terra, 
terminò  codui  fingere  di  edere  malato,  &  in 
tra  pochi  giorni  d’eder  morto, per  vedere ,  di¬ 
cendoli  tanto  mal  di  lui  da  viuo  quello,  che  fi 
direbbe  dopo  la  morte,e  (limandola  madre,  e 
parenti  che  fu  de  morto  da  vero, lo  medòno  nel 
cataletto  per  mandarlo  alla  fepoltura,e  mentre 
era  porcato  ,  domandaua  ogn  uno  chi  fude  il 
morto,  e  (ubito  era  riipodo  e  gli  è  ql  trido  dei 
tale,che  trattaua  male  la  madre,  e  ciafcuno  di^ 
cena  non  mene  increfce,  poi  che  egli  era  fi  gra 
ribaldo;  la  morte  ha  fatto  bene  à  leuarlo  di  ter- 
ra,vdiua  il  garzone  il  tutto,e  palfando  certe  do 
ne  fentì, che  diceuano  molto  mal  di  lui,àllhora 
egli  fi  rizzò  à  federe  fu  la  bara,  e  conofcendolé 
molto  bene  ridilfe  molte  delle  loro  matade ,  e 
ribalderie.  Onde  le  donne  fentendofi  ricorda¬ 
re  le  loro  dishonedà  diuétarono  mutole.e  qui 
po(è  fine  il  Piouano  Arlotto  alla  nouella  .  li 
Prete  vergognandoli  della  fua  cattiua  lingua, 
non  parlò  piala  mattina,  &  harebbe  voluto 
non  vi  edere  dato  ► 
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Tlaceuole^a  del  Viouano  à  vn profumieri. 

-j  L  Piouano  pacando  per  la  via  de  ferui  da  vn 
j  profumieri  fi  fermò,fentendocofi  foaui  odo* 
ri,e  pigliato  vn  vafelto  di  fapon  mofcado,  do¬ 
mandò  al  maeftro  quello, che  ne  volef!è,egli  ne 
chiefe  due  grotti, dille  il  Piouano  tu  hai  torto, 
ch’io  fo  che  lo  puoi  dare  per  vno  attefa madr¬ 
ine  la  confolatione  dello  odore  ,  che  ti  ha  dato 
molti  giorni,poi  che  lo  facefti,per  certo  doue- 
refti  hauer  qualche  difcretione,  confiderà,  che 
confolatione  ha  vno,  che  concia  pelli ,  vn  bec¬ 
caio,  vn  calzolaio ,  c’hanno  odori  difpettofi  in 
bottega,e  nondimeno  vendono  la  cofa  quello, 
che  vale  apputo,&  hanno  tanto  difpiacere  del 
trifto  odore, in  modo  che  la  douerrebbono  ve¬ 
dete  la  metà  piu, &  tu  la  metà  meno,  per  il  con 
fono, che  tu  ne  caui.  Voglio  che  tu  facci,comc 
vn  medico  giouane,  iiquale  dirizzò  vna  gam¬ 
ba  à  vna  bella  fanciulla,  e  ricca,  che  fe  l’haueua 
(torta  cadendo  giu  per  la  fcala ,  egli  la  medicò 
‘molti  giorni,&  in  tutto  la  liberò,  guarita  ch’el 
la  fu,volfe  dare  al  medico  dieci  ducati ,  i  quali 
egli  non  volfe  in  modo  alcuno,domàdò  la  fan- 
ciulla,perche  non  gli  volete;hauendomi  guari 
ta,e  diritta  la  gambali  bene?*  rifpofe  il  medico 

10  fono  molto  ben  fodisfatto  da  voi ,  s’io  vi  ho 
diritta  la  voftra  gamba, e  voi  n’hauete  piu  volte 
diritta  vna  à  me  ,  fi  che  fìaroo  pagati ,  vifta  dai 
profumieri  la  piaceuolezza  ,  donò  al  Piouano 

11  fapone  mofcado,6c  altre  gentilezze. 
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il  Tiouano  fcuopre  vn  contadino  >  che 
gli  ruba  l'voua. 

TRouandofi  il  Piouano  piu  volte cauate  l’vo 
ua  del  pollaio,  determinò  di  truouare  il  la¬ 
dro  e  faceua  Ilare  il  fuo  fattore  in  agguato ,  il- 
quale  villo  coìui,che  le  rubaua  corfe  al  Pio.di- 
cendo  io  ho  trouato  il  ladro,  &  è  il  volito  com 
pare ,  che  hor  hora  ha  rubato  diec’voua  >  de  fe 
flia  nielle  in  fèno:  il  Pio,  fattoli  fu  la  porta  ve- 
de  il  compare  con  la  camicia  gonfiata  fpettora- 
to  ali’vlanza  de  contadini,e  lo  inuitò  à  far  cole 
tìone,ma  egli  ricufando,  diceua  volere  andare 
a  cafa,e  che  poi  tornerebbe ,  Deh  compar  mio 
non  mi  lafciate  qui  folo diceua  il  Piouano,  e 
Ungendo  fargli  carezze  lo  abbracciò ,  e  llrinfè 
forte, dicendo  non  voglio,che  vi  partiate,&  co 
fi  gl’infranfe  infeno  tutte  l’voua,  lequali  co¬ 
ni  inciorono  à  colargligiu  per  le  cofcie,e  per  le 
ga  nbe:onde  il  contadino  veggendofi  feoperto, 
li  vergognò  al!ai,e  fòdisfece  in  parte  il  piouano 
d?  fua  danni  9  ne  mai  piu  gli  tolfe  voua. 

Beffa  del  Tiouano  à  certi  Treti , 

C Erti  preti  golofi  ferono  tra  loro  vn  defina- 
re  deliberando  no  volerui  altri,  il  Piouano 
Arlotto  faperjdo  ch’erano  ragunati ,  vi  andò  e 
meifofi  à  parlare  con  vno  di  loro  di  fue  faccen 
de,  fi  auuedde  per  certi  fegni,chenon  lo  voleua 
no,  <k  intefo  il  tutto  davn  cherichetto,  pensò 
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di  guaflare  loro  il  difégno,  e  deliramente  anda 
tofene  in  vna  camera  tollè  di  vn  cello  due  gran 
pezze  line  da  nettare  ricamate  di  merda  gagliar 
damente,che  n’erano  quali  tutte  copertele  por 
tandole  in  cucina  fotto  la  velia ,  vna  ne  cacciò 
ì  vna  pétola  piena  di  capponi,  e  viteila,e  l’altra 
in  vna  pentola  di  maccheroni,  o  lalagne,e  mef 
fele  bene  in  fondo,  che  non  lì  vedelìì no  tornò 
in  fala,dicendo  io  lènto  vn  buono  odore ,  e  ho 
vilioin  cucina  due  gran  pignatte ,  farà  buono 
ch’io  definì  con  voi,  i  pretigli  rilpofano  alqua 
to  turbati, c’haueuano  a  ellere  da  loro,  &  che  fé 
ne  andalfe.DilTe  il  piouano  voi  farete  ca trini  c5 
pagni  àlicentiare  vn  voliro  amico ,  che  fapere 
quanre  volte  hauete  trionfato  in  cafa  mia ,  io 
non  fono  venuto  qui  per  mangiare,ne  per  be¬ 
re  ,  ma  bene  vi  dico  che  mi  darebbe  il  cuore 
volendo ,  c’harelli  poco  godimento  del  volito 
ordine.  Dille  vn  di  loro  io  vi  fo  intenderebbe 
noi  habbiamo  cinque  grollì  capponi,  noue  Iifa 
bre  di  vitella, &  vna  pignatta  di  maccheroni,  e 
fiamo  vndici,fateci  il  peggio  che*fapete ,  ch’io 
intendo  mangiarne  fe  vi  filile  veleno, rìfpofe  il 
Piouano  io  non  voglio  fapere  i  fatti  voliti  *  fe 
voi  volete  mettere  a  pagare  vna  cena  àfenno 
del  vincere  io  giucherò  che  non  mangiare  di 
quella  roba,  tante  cofe  pollano  occorrere  ine- 
nanzi  definare,ecofi  niello  il  pegno  il  piouano 
iène  andò,i  preti  poltifi  à  tauola,  diceuano  noi 
la  faremo  pure  lènza  il  Pio.  quella  volta,e  par- 
te  di  loro’andati  in  cucina  alla  volta  delle  penv 
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tole  difièno  alla  barba  del  Pio.  che  no  ne  manh 
gerà,  e  pagheracci  la  cena,  ma  (coprendo  le  pi 
gnatte  fentirono  vn  cattino  odore, e  marauiglia 
doli  checofafufle ,  chiamarono  i  compagni,  e 
canato  ne  piattelli  mezze  le  cofe,  trottarono  le 
due  pezze  marce,  le  quali  s’erano  lauate  nelle 
pignatte, e  ne  ve  rimano  in  pezzi:  onde  (tornar 
candofi  di  cofa  coli  fchifa  gì  t  caroli  o  via  ogni 
cofa,e  mangiarono  pane,e  cacio,e  non  (apen¬ 
do  chi  hauefie  fatto  quello, simmaginorno  che 
filile  (fato  il  Pio.  con  qtmvfo&fuc  incanto, e  co 
fi  hebbono  à  pagare  le  cena ,  laquale  (i  fece  in 
fra  pochi  giorni,  doue  il  Piouano  narro  loro  il 
tutto,  e  fi  ftupirono  di  tale  piaceuolezza . 

llViouano  narrando  vn  cafo  accaduto  fa 
chetare  vnprofuntuofo. 

Ella  loggia  de’  tornaquinci  fu  l’hora  di  ve 
fpro  erano  ragunati  molti  cittadini  nobili 
ragionando  di  varie  cofe,tra  i  quali  era  vn  vec 
chio  di  fettàta  anni  ricco,ma  ignobile,  c’haue- 
uà  vna  moglie  di  diciotto,  della  quale  era  fuor 
di  modo  gelofo5ecotraponeua  coditi  à  qigen- 
tirhuomini  ad  ogni  parola,  e  voleua  (opra (tare 
à  rutti, e  proponeua  certi  dubbi  fciocchi,fenza 
conclufione  alcuna,  e  fenza  piacere  ,  pailando 
di  quiuià  cafo  il  Pio.  fu  doloro  chiamatole  fer 
matofi  alquanto ,  vdire  le  pazzie ,  che  il  gelofo 
diceua,  ftomacato  fi  deliberò  di  racchetarlo,  8c 
cominciò  à  dire  .  E  fu  in  Firenze  vna  fanciulla 
molto  bella  maritata  à  vn  vecchio ,  la  quale  fi 
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!  dalia  piacere  con  vn  bel  giouane ,  &  11  marito 
già  ne  haueua  qualche  folletto,  benché  nò  ere 
delle  ancora,  che  la  cola fulle  tanto  innanzi,&: 

!  fi  deliberò  di  chiarirfene,  ftimaua  coftei  poco 
il  marito,  perche  portarla  le  brache ,  vn  giorno 
credendo  che  elfo  filile  fuori,  ella  fi  mede  in  ca 
fa  lo  innamorato,  il  marito ,  che  li  era  nafeofo 
in  vn  foppalco  fopra  la  camera ,  andando  pian 
piano  per  accettarli  della  fua  fufpitione  li  rup- 
‘  pe  vn3adè,ond  egli  rollino  con  grande  lire p ito 
fui  letto  doue  era  la  moglie  con  l’amante,  e  dar* 
do  loro  adodo  tutti  tre  portarono  vn  gran  pe- 
ricolo,6c  hebbano  grandidima  paura, fugidì  fu 
biro  il  giouane,  e  la  donna  rimafe  Col  marito, 
la  quale  feppe  cod  ben  ciurmarlo,  che  gli  per¬ 
donò  pregandola  che  operade,che  non  fi  lape{ 
fe,  ma  pur  poi  li  lòppe  ,  e  cod  detto  d  volfe  il 
Piouano  i  quel  fadidiofo,dicendogli,io  vorrei 
fapere  da  te ,  c’hai  meli!  tanti  dubbi  in  campo 
qual  tu  credi  di  quelli  tre  cliauede  maggior 
paura, e  che  portade  maggior  pericolo ,  il  buo¬ 
no  huomo, ch’era  quel  proprio,  che  cadde  a d? 
dodo  alla  moglie  lentendod  cauarfuori  le  con- 
na  non  feppe,  che  rifpondere  ,  e  in  tutto  quel 
giorno  non  parlò  piu. 

]\iJpofla  del  Viouano  della  fua  ricolta . 
X/'N’anno  fu  vna  grande  abbondanza  nel  co, 
*  rado  di  Firenze,  & ognVno  diceua  ha  nere 
auuto  cod  gran  ricolta,  e  dado  in  qdi  ragiona 
menti  il  pio.  có  certi  cittadini  fu  da  loro  doma 
dato  della  fua  ricolta  ,  a’  quali  egjfrifpofe  à  me 
■>  E  4  auuie- 
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amitene  tutto  il  contrario  che  a  gì’ahri,  perche 
il  miglior  campo,  ch’io  h abbia  ini  ha  renduto 
manco, che  graltri,  fi  marauigliaixvno  i  circon- 
ftami  domandandolo  che  terreno  era  quello, 
dille  il  Piouano  il  mio  cimitero  della  Chiefa, 
che  mi  luole  rendere  ogn’anno  cinquantao  fef 
ianta  lire,  perche  ui  foglio  fbtterrare  ògn’anno 
fèi,  o  otto  pfone,e  d’ogni  tre  braccia, che  occu¬ 
pa  vn  corpo  ne  foglio  hauer  dieci  lite,  e  quello 
anno  non  ha  fruttato  cofaalcunaj  perche  anco 
ra  non  vi  ho  fotterrato  perfona. 

il  Tiouano  fa  perdere  tempo  à  certi  taglia * 
tori  del  Tiouano  di  Cerchia. 


A  Ndò  vn  giorno  il  Pio.  Arlotto  à  flarfi  con 
Mefier  Antonio  à  Cercina,e  trouò,  che  fa 
ceua  ricidere  certi  legni  grolfi,quei  maeflri,che 
tagliauano  ogni  volta  che  girauano  il  colpo  có 
certo  sforzamento  di  petto, e  con  l’organo  del¬ 
la  gola  faceuano  he  he,come  fanno  à  V  ìnegfa 
quegli,che  peftano  il  pepe ,  dette  ad  intendere 
il  Piouano  à  M.  Antonio ,  che  quei  tagliatori 
in  quello  atto  perdeuano  tempo  afiai,il  Cerci  • 
nache  era  auaro,  preftandoli  fede ,  domandò, 
che  fi  porcile  fare,  rifpofe  il  Piouano  per  guada 
gnarmi  il  definare,  e  la  cena  con  voi  io  medefi- 
mofaròà  quel  modo,  acciò  lauorino  piu  pre- 
flo,ecofi  dille  a’  tagliatori, che  feguitafiino  l’o¬ 
pra,^  egli  farebbe  quello  atto ,  Se  quando  an- 
daffe  ad  orinare  fi  fermallìno  fino  che  tornafie, 
intanto  M.  Antonio  andò  à  certe  fue  ^accen¬ 
dere 
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de,  e  non  tornò  fino  à  fera ,  partito  che  fi  fu  il 
Cercina  fi  partìfancora  il  Piouano  ,  e  andolle 
ne  à  cafa,i  tagliatori  reftarono  di  lanorare ,  M. 
Antonio  verfòla  fera  viene  à  vedere  l’opera ,  et 
troua  che  non  hano  quali  lauorato  ,  poi  che  li 
partì, e  che  fi  Itauano,  e  cominciò  a  gridare  co 
loro,  ma  efiì  fi  fcufarono,  dicendo,  voi  ci  ordi¬ 
nali  che  noi  faceilìmo  quello  atro  che  il  Pio- 
!  uano  farebbe  lui,e  come  voi  vi  fufte  partito  fe- 
n’andò  d icendo ,  che  andaua  ad  orinare  ,  e  che 
tornerebbe,  e  non  è  mai  tornato ,  fi  che  la  col¬ 
pa  è  volitale  lua  ,  &  habbiamo  dal  canto  no- 
llro  fatto  il  debito,difie  M.  Antonio,  quello  c 
de  tratti  del  Piouano ,  che  morrebbe  quel  dì, 
che  non  mene  facellè  qualcuna. 

il  Tiouano  fi  ferite  cTvn  topo  in  cambio  di  gatta . 

TOrnato  il  Piouano  di  fu  le  galee,  e  andato- 
fene alla  Pieue,trouò  perla  lunga  dimora 
di  tredici  mefi,che  i  topi  haueuano  rottogli  piu 
maffaritie,e  guaito  due  coltriate  pani  lini,  e  la 
ni,  di  che  forte  dolendoli  dille  io  non  mi  terrò 
mai  vendicato  s’io  non  veggo,che  qualcuno  di 
voi  diuenti  gatta, e  cò  trappole,  e  con  vari  inge 
gni  ne  prefe  aliai  viui,  e  mellegli  in  vna  bottac 
cia,doue  gli  lafciò  Ilare  piu  d’vn  mefe,  e  fpello 
gl’andaua  à  vedere,e  trouaua,  che  p  fame  fi  ma 
giauano  l’vn  l’altro, fino  che  vene  rimafe  vn  fo 
lo,  al  quale  il  Pio.  appiccò  vn  fonaglio  al  col¬ 
lo  ,  e  lafciollo  andare  per  cafa ,  il  topo*  che  be¬ 
ne  vn  mefe  era  nutrito  di  copi ,  vccellaua  come 
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vnagatta,e  cofi  feguitò  mentre  viUèr  che  furo¬ 
no  circa  tre  annone!  qual  tempo  non  vi  fi  Ten¬ 
ti  mai  altro  topo>che  quello  dal  Tanaglio,  della 
cui  morte  poi  il  Pio  nano  Forte  fi  dolle  . 
]\ifpcfta  del  Viouano  à  vn  Trete . 

Ra  vn  prete  (ciocco,  che  facendo  có  altri  pre 
ti  alla  Eco  reggia  in  camicia  toccaua  tali  feo- 
reggiate,  che  la  carne  gli  alzaua  dua  dita,  pare- 
ua  a  co  fini  efiere  lauio,e  pochi  giornidopo  tro 
uandqfi  à  vn  cerchio,do;ueeraii  Pio.  voltando 
fe  gli  dille,  ditemi  Pio.  onde  nafee,  che  cocen- 
dofi  fané  nere  fanno  mineftra  bianca?  Rifpofe 
il  Pio.  ditemi  prima  voi,  che  vuol  dire, che  per- 
corendo  le  carni. con  vna  coreggia  bianca,  ella 
fa  i  fegni  neri  ?  Ricordandoli  il  prete  di  quelle 
fcorreggiate,c'haueua  hauute  poco  innanzi  ac¬ 
cortoli  del  fuo  Errore  fi  vergognóse  cheto iìi,ne 
piu  parlò. 

il  Viouano  riprende  il  fuo  cberico  d'in¬ 
fingardaggine. 

T  T  Aliena  il  Pio.vn  cherico  pigro, e  dappoco, 
^  e  ammonendolo  fpefìò  gli  diceua nó  lare- 
ili  buon  cane  in  Puglia, onde  fu  domandato  vn 
giorno  quali  fallino  i  cani  di  Puglia, &  egli  cofi 
rifpole,in  Puglia  vlàno  i  pallori  chiamare  i  ca¬ 
ni  coi  corno,e  q.n  gli  vogliono  prouare  piglio- 
no  vn  paiuolo  pieno  di  latte,e  portàdo  àpie  d’u 
móte,egli  mettano  attorno  i  cani  giouani,e  me 
tre.che  beano,vn  pallore  che  è  lui  mòte  fuona 
il  corno  ,  quegli  che  fono  buoni  fubito  lalcia- 
no  il  calderone  del  latte,  e  corrono  al  Tuono  Hi 

mando 
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mando  fi  a  il  lupo,o  altra  fiera  per  andare, ad  af 
frontar!a,i  catti ui,e  infingardi  attendono  à  be¬ 
re  il  latte; non  fi  muquano  al  Tuono  del  corno* 
onde  il  pallore  gli  ammazza ,  è  gFimpicca  ,  e 
quegli  che  corrono  tiene  in  buon  prezzo ,  coli 
dico  al  mio  cherico,che  farebbe  impiccato  Tu¬ 
bi  to  Tendo  vn  cane  ,  perche  farebbe  di  quelli, 
che  non  fi  partono  dal  calderone . 

Sentenza  del  Ttouano  intra  due  contadini. 

Voicótadini  fen’andarono  al  Pio. dicendo 
-®-^gli,sédo  noi  à  zappare  la  vigna,  vn  cuculio 
caro  predio  à  noi, e  ciaTcuno  dicea  egli  ha  catas¬ 
to  p  merliamone  in  qllione,e  habbiamogiu- 
cato  vn’alìno  di  veti  lire,e  vno  ha  melTo  i  dana 
rì,l’altro  Palinole  l’habbiamò  rimefià  in  voi ,  e 
cene  vogliamo  Ilare  al  vollro  giudicato.  Accet¬ 
tò  il  Pio.il  compromefio,  l’altra  fèra  venne  vn 
di  loro  per  tirare  il  pio. dalla  Tua,e  gli  donò  due 
caciuoli,  e  à  pena  partitoli  véne  l’altro  con  ven 
ti  voua  pregando ,  3c  raccomandandoli,!*!  pio. 
daua  buone  parole  à  tutti  due ,  la  mattina  fe- 
guente  tornò  quello  dal  cacio,e  portò  vn  paio 
di  pollallre  pur  raccomandandofi,partitofi  co¬ 
lini  véne  quello  del l’voua  con  vn  paio  di  cap¬ 
poni  con  molti  preghi ,  e  coli  ferono  piu  volte 
Tempre  migliorado  con  prefenti.Quado  parie 
al  pio.a  hauerne  cariato  a  ballanza  gli  chiamò 
tutti  due,e  dille  allVno,io  ti  voglio  Tal u are  Ta  - 
fino  ,  e  ah’altrp  le  venti  lire  ,  perche  io  giudico 
che’l  il  cuculio  cantò  per  me,  nopernifinno  di 
voi}&  che  fin  il  vero  ciaTcuno  di  voi  m'ha  pre- 

fe  11  tato 
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fentato  cinque  o  Tei  volte,  (ciocchi  che  voi  fete* 
io  vi  renderò  i  prefentr,-mà  confiderò,  c hauen 
do  voi  fatto  quello  compromeflo  in  altri,  non 
gli  riharelti,e  però  veniteueli  à  godere  meco. 

^ iprèrifiónè  del  Tiouano  à  vn  Canonico . 

~\7  N  Canonico  Gentii’huomo, ma vitiofo, e 

*  ignorante  contendendo  con  vn  prete  di  co 
tado  virtuofo,  e  buono  gli  diceua  vijlano  gagli 
olio ,  vdendo  il  Piouano  riprefe  il  Canonico, 
foggiungendola  patria, &  ignobiltà  folamente 
fanno  vergogna  à  quello  prete ,  ma  voi  M.  lo 
Canonico  fate  vergogna  alla  patria,  e  nobiltà 
donde  fete  nato . 

7  Dendo  il  Piouano  vn  gioitane  veftito  ho- 

*  noreuolinente ,  e  di  bei  panni,  che  diceua 
parole  bruire, e  dishonefle,gli  diffe,  o  tu  di  pa¬ 
role  limili  a5  panni, o  tu  porti  i  panni  limili  al¬ 
le  parole. 

Enne  vno  al  Pio.  dicendo ,  io  voglio  dirui 

V  vn  gran  fegreto,ma  voglio, che  mi  permet- 
tiate,non  ne  parlare  con  altri  j  rifpofe  il  Pioua 
no,  come  vuoi  tu ,  ch’io  mi  tenga  di  conferirlo 
con  altri  le  non  ti  puoi  contener  tu  di  dirlo  à 
me? 

O mandato  il  Piouano  Arlotto  in  qual  ter 
A-' ra  luffe  buon  viuere.  Rifpofe  non  fi  douere 
habitare  in  quelle  Città  &  luoghi,  doue  le  fpe 
feauanzano  i  guadagnile  douegPhuominipof 
fono  piu  che  leggi . 


Il 


*Piou<tnOyArktto.  77 

il  Viouano  fa  conofcere  à  yn  contadino 
la  fua  ingratitudine  . 


X  7 N  contadino  richiefe  il  pio.  di  vn  lacco  di 
^  grano,ditte  il  Pio.volentieri, togli  il  lacco, 
e  va  fu  in  quel  canto  della  fala,donde  io  leuafti 
annone  totelo.  Andò  il  contadino  ,  e  tornò  di¬ 
cendo, io  ho  cerco  lu  in  ogni  luogo,doue  anno, 
ne  vi  ttouo  grano  ne  biada ,  rilpole  il  Piouano 
non  vi  è  egli  quello,  ch’io  ti  prettai  anno?  li  co 
tadino  dille  melTer  nò;adunque,rilpofe  il  Pio. 
non  me  lo  rendetti  tu  annoile  meThauelIÌ  ren 
duco  te  lo  potrei  hora  preftare  .  Vergognollì  il 
contadino  della  Tua  ingratitudine ,  e  fen’andò 
jfenza  grano, e  alla  ricolta ,  che  venne  rendè  al- 
Piouano  quello  dell’anno  pattato. 

yendetta  del  Viouano  à  certi  che  lo  feciono 
ftare fen%a  definare . 


ALcuni  cittadini  buon  compagni  andorno 
à  vedere  il  Pio.  il  quale  all’ufanza  fua  fece 
loro  carezze,  &  andando  egli  full’ora  del  desi¬ 
nare  in  vicinanza,  doue  badò  alquando,lo  ler- 
rorno  fuori,e  mangiorno  la  fua  parte, e  la  loro, 
e  poi  apertogli  egli  fe  ne  rife,  e  mangiò  pane,e 
cacio, e  andato  poi  in  Chiefa  empiè  la  pila  del¬ 
l’acqua  benedetta  d’olio,doue  venendo  coloro 
cantò  vn  falmo  rendendo  le  gratie  ;  e  poi  dette 
loro  l’acqua  fanta,e  gli  cóciò  i  pani  p  il  di  delle 
fette  ,  etti  ridendo  della  burla  c’haueuano  fatta 
al  Piouano  nò  s’accorfono  del  l’olio  ttno  all’al 
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tro  di, che  veggendofi  le  berrette  ,  de  i  mantelli 
guaiti  fé  l'arrecornò-  à  patienza,giudicado  da  lo 
ro  medelìmi  ellergli  (lato  fatto  il  douere,hauen 
dolo  fatto  digiunare  fuori  di  vilia,e  di  cala  fua. 
lAmmaefìramento  del  Tiouano  à  vn  Giouane. 

MOlte  volte  haueua  il  Pio.riprefo  vn  gioua 
ne  fuo  amico  fcoltumatOje  veggédo  di  nó 
far  frutto  alcuno,vn  giorno  fattogli  vn  lungo 
difcorfo,e  pur  mo  11  rado  colui  nó  ne  tener  mol 
to  conto  gli  dette  quello  efempio,che  già  fu  vn 
villano, che  prefe  vn  bellulignolo,il  quale  voi 
tofeli  con  humil  voce  gli  dilTe,  fe  tu  mi  vuoi  la 
feiare  andare, io  ti  prometto  di  dare  tre  ammae 
sftraméti,che  fe  gli  terrai  à  mente  farai  felice  al 
tempo  di  tua  vita  ;  gli  promelle  il  villano  di  lap¬ 
idarlo^  glie  l’ifegnallè,allora  dille  il  lulìgnuo 
lo  il  primo  ammaeltraméto  è,nó  delìderare  ne 
cercare  cole  imponìbili  a  trouare,e  hauere,il  fe 
condo  è, che  tu  fappi  tenere  quella  cofa,di  che 
tu  hai  dibifogno,il  terzo  è  che  tu  non  creda  in 
modo  alcuno  quella  cola  che  non  può  ellere.il 
villano  hebbe  molto  cari  gli  ammaefframéti,  e 
lafciollo  andare  come  haueua  jpmello,  allhora 
il  lulìgnuolo  volato  fur  vn  arbore  alto,e  lìcuro, 
dille  al  villano  in  mal  hora  p  te  mi  hai  lafciato 
andare  perche  fappi  ch’io  ho  nel  gozzo  vna  pre 
ziolìilìma  pietra  grolla ,  come  vii’ vouo  d’oca, 
che  vale  vn  teforo.il  che  intédédo  il  villano  có 
grande  inftaza  lì  mede  dietro  all’vccello  per  ri 
pigliarlo  feguitandolo  per  macchie,  e  felue,  de 
èllèndolì  aggiracolungamente;  gli  dilTe  il  luli¬ 
gnuo- 
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gnuolo^matto  che  tu  fei ,  parsegli  ha  nei?  tenu¬ 
ti  a  mente  gli  ammaeftramenti,ch’io  t'ho  dati? 
tu  m’hai  hauuto  e  non  m'hai  faputo  tenere  ;  e 
credi  ch’io  babbi  in  gozzo  vna  pietra  come  vii 
vouod’ocajch’e  maggior  Tei  volte  di  me  ,  come 
vuoi  tu, che  la  mi  flia  in  gozzo?  Òc  I  oltre  elTen 
doti  vlcito  vna  volta  delle  mani,  come  credi  tu 
ch’io  mi  laici  ripigliare?  tu  perdi  il  tépo ,  li  che 
(latti  in  marhora.E  coli  detto  il  piouano  lafciò 
ilgiouane  nella  Tua  oftinatione. 

Ricordo  del  Tiouano  à  vn  contadino  . 

Alcò  vn  contadino  d’vn’arbore,  e  li  toppe 
le  colloie,  il  Piouano  andandolo  à  vili  tare 
perche  era  fuo  popolano,  come  l’hebbe  confor 
tato  gli  d i Ile, che  gli  darebbe  vna  regola,che  oif 
fermandola  non  li  farebbe  mai  male  nel  cafca- 
re,rifpofe  il  villano  vorrei,  che  me  Fhauelìi  dà 
ta  prima,che  filili  caduto  ma  pur  fon  contento 
d’impararla,chemi  potrebbe  giouare  perl’au- 
uenireil  Piouano  dille ,  fa  che  tu  non  liàmài 
piu  follecito  allo  lcendere,cheai  falire,  ma  con 
quella  tardità, che  tu  monti  fnfo  tornerai  giu* 
fo:e  coll  non  ti  farai  male  .  •> 

Tratto  del  Tiouano  à  vn  cittadino  che  met- 
teua  il  cappuccio  full  altare  . 

N  vecchio  F.  era  foli to  per  lua  deuotione 
ogni  mattina  vdir  mefla  allo  altare  della 
Nunziata, e  cattatoli  il  cappuccio  rofato  come 
li  portaua  in  quel  tépo  rinuolgendolo  per  non 
lo  logorare  lo  poneua  full’altare  ;  e  poi  per  la- 
icefa  non  reftana  mai  di  mallicare,  baciare,  e 
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fputare,  facendo  vn  gran  guazzo  à  pie  dell’alta 
re,di  modo  ch’era  venuto  a  fadidio  à  tutti  quei 
frati  ,  e  nbn  fi  trouaua  chi  voledeandarui  à  dir 
Meda,  quando  quel  fadidiofo  v’era,  de  per  ef¬ 
fe  re  Cittadino  ftatuale ,  e  riputato  non  s’ardi  - 
nano  à  dirgli  cofa  alcuna ,  il  Priore  penfando, 
come  potefie  di  uez  za  melo,  trono  vna  matti- 
ria  il  Piouano,e  lo  ricercò  che  venidèà  dir 
melfa  all’altare  della  Nunziata  ,&  a  definare 
co’  frati,  accettò  il  Piouano ,  de  a  pena  haueua 
cominciata  lamella,  che  eccoti  lo  domacofo 
vecchio,che  fecondo  l’vfanza ,  pollo  il  cappuc 
ciò  fu  l’altare  comincia  à  fputacchiare ,  guarda 
il,  Piouano  quella beftia,  e  marauigliandofi  del 
la  fua  infolenza ,  non  poteua  finir  la  meda  per 
lo  drepito  di  quel  fadidiofo  fputare.  Onde  ve¬ 
nendo  al  prefatio ,  doue  è  lolito  didenderfi  al¬ 
quanto  le  braccia,  il  Pio.  con  bella  attitudine* 
deliramente  gettò  quel  cappuccio  in  terra,  che 
per  buona  forte  cadendo  in  quel  proprio  lago 
di  fputa'cchio  fi  fuolfe*  tutto  s’imbrattò,  e  gua- 
dodi;  il  Cittadino  tutto  infuriatoli  leuò,&  an- 
dodene  in  fagredia  per  nettare  il  cappuccio,do 
uè  poco  dopò,  hauendo  già  finita  la  mella  ,  fo- 
praggiunfe  in  Piouano  per  ifpararfi,ai  quale  il 
Vecchio  dìdè  ,  Piouano  voi  mi  hauete  guado 
quedo  cappuccio;ma  vi  ho  per  fcufato.*perche 
non  vene  accorgedi.Rifpofe  il  Piouano* voi  le 
te  ben  grodò  à  credere  che  io  non  mi  auuedef- 
fi  della  bedialità  de  infolenza  vodra .  Io  veddi 
benidimo  quello,che  io  feci,  come  non  vi  ver-1 

gogna- 
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gognare  voi  a  porre  il  cappuccio ,  e*  voftri  pi¬ 
docchi  full’altare  a  lato  si  calice ,  e  recere  tutta 
matti nàfche  fu  otta, ch’io  hcbbi  paura,  che  mi 
empieih  il  calice  d  altro,che  di  vino ,  Se  accanar 
&  vi  prometto ,  che  s’io  ci  dicelft  niella  Ipefio, 
come  quelli  frati, vi  diuezzerei  di  quelli  fcoftu 
mati  modi.  Andollòne  il  cittadino  pieno  di  ver 
gógna  lènza  rifpolla  ,  con  gran  piacere  di  tutti 
quei  frati,  i  quali  ringratiarono  il  Piouano  del 
la  buona  opera  fatta,&  dettongli  definare  alle¬ 
gramente. 

Il  Violiamo  dice  à  vn  Vrete  la  monella  de ’  tordi . 

Prete  amico  del  Piouano  Jo  ricercaua  di 
andar  leco  fu  le  galee  ,  al  quale  il  Pio.  alfe* 
gnò  molte  ragioni,  perche  non  vi  douelTe  an¬ 
dare^  finalmente  veggendolo  Ilare  oftinato>gli 
dille  quella  nouelletta.  A  vnagran  moltitudi¬ 
ne  di  tordi, eh  erano  per  la  Romagna,venne  vo 
glia  di  cercare  loro  ventura, &  al  tempo  deli’v- 
ua,e  fichi  fi  mefiono  in  camino,  Se  la  prima  po 
fata  ferono  fu  l’alpe,e  paefani  vedendo  quelto 
grà  numero  gli  tefono  reti, e  lacciuoli,  e  ne  pre 
fono  qualcuno ,  gli  altri  difeefero  in  Mugello, 
doue  trottarono  buona  paftura,e  pure  ve  ne  fu 
rono  piefi,  di  poi  palio rono  nel  piano  di  Firea 
j  ze,6c  vi  tiouorno  da  pallurarfi  aliai  bene  à  vua, 
e  fichi,  ma  ve  ne  furono  prefi  alla i:di  quiui  le- 
n  andorono  in  Valdipefa,doue  parue  loro  bo* 
ni  film  a  llanza  per  l’amenità, e  fertilità  del  pae- 
fe  pieno  d  ogai  lòrte  frutti, &  di  belli  bolchet- 

F  ti,  Se 
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ti,&  però  fi  rifioluerono  di  fermaruifi, ma  in  po 
co  tempo  furono  quali  prefi  rutti,  con  lacciuo 
li,  rag n e, ir u g ni u  oli ,  vi [chi o,  de  altri  artifizij,  di 
ione  che  a  quegli  poch^che  auanzarono  panie 
loro  mili’anni  di  tornariène  di  la  da5  motiique 
gli,  che  erano  rimafti  veggéndoli  tornati  grafi! 
gli  haueuàno  grande  iriuidia ,  de  gii  diceuano', 
voi  fere  tornati  grafi]  buon  prò  vi  faccia,  de  noi 
mefehini  rimanemmo  a  fièri  tare  alle  ghiande, 
Se  à  morirci  dì  fame ,  i  quali  coli  rifpolono ,  ò 
fciocchi,&r  inlenfati,  non  vedete  voi  il  piccolo 
numero,che  fiamo  tornati  a  cafa,  che  nò  damo 
vno  per  migliaio  fe  voi  hauefii  veduto,e  fapefi- 
figi’afianni,  pericolile  cor/e,  le  fallate,  de  maz¬ 
zate, che  habbiamo  patito, certo  ci  harefti  gran 
compailione;  de  non  vi  verrebbe  mai  voglia  d* 
andar  fuori,come  habbiamo  fatto  noi,  e  le  pu¬ 
re  anderete,e  che  fcampiate,fappiamo,che  fare 
te  fai  do  propofito  di  mai  piu  non  ritornare  :  £ 
ciò  detto, loggiunfè  il  Pionano  all’amico:  Cefi 
dico  a  re  del  venire  filile  galee,che  per  mio  con 
figlio  tu  non  venga,  perche  pochi  ne  fanno  be 
ne, &  non  guardare  à  me, che  io  fia  romato  piu 
volte  in  buono  eflere,che  fé  fapefiìì  difagfche 
lio  patinatene  verrebbe  pietà, e  per  Tempre  tene 
fuggirebbe  la  voglia. 

Detti  del  Tìonano  à  vna  cena . 

rp  Ornando  Mefier  Falcone  di  Fràcia,  fu  vna 
JL  fera  in  Firenze  conuitato  da  Mefièr  Carlo 
de5  Medici ,  douefi  tiouorono  li  Magnifici  Lo¬ 
renzo 
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fenzo, &  Giuliano  de1  Medici  altri  Gentil’- 
liuomini,&  vi  era  ancora  ii  Pio  il  quale  emen¬ 
do  domandato  ai  fuoco, fé  falle  hai  a  di  cena,  ri 
PpoPe,il  maggior  diPdgio  ,  che  lì  dia  a’  hai  bere- 
'fchij  è  tenergli  filile  mo(lè,&  dopo  qualche  ra¬ 
gion  amen  ro  andati  a  tane!  »' ,  trouandò  il  Pio, 
che  il  vino  era  ottimo ,  beeua  gagliardamente, 
di  lorte,  che  da  i  Conuitianti  era  rimato  ,  di  che 
auuedendoli  egli  ,  come  fu  predo  al  line  della 
cena ,  dille,  noti  vi  marauigliate  del  mio  bere 
ftraordinario,  perche  lo  ho  grandi  ili  ma-  fete,la 
cagione  è ,  ch’io  venni  ftanotte  da  Pila  fu  per 
Arno  in  vnafeafa  carica  di  Tale,  &  ho  dormito 
fur’vno  di  quei  Pacchi  pieni  di  Pale,  che  mi  ha 
tanto  riPecco,  che  non  mi  carierò  la  (ète  di  que 
Iti  otto  giorni ,  e  per  ventura  tocca  à  M.  Carlo 
quella  prima  fera . 


il  Tiouano  dice  la  monella  de  topi . 

TRouandoli  vn  giorno  a  ragionare  il  Pio. 

con  alcuni  Puoi  amici, vi  Pu  vno  ,  che  dille, 
che  (irebbe facile  ammazzare  vn  gran  Capita¬ 
no, contro  al  quale  s’erano  Pcoperti  alcuni  tra- 
dimethriPpoPe  il  Pio.Parebbe  bacii  coPa,Pe  lì  ero 
uadè  chi  appiccalle  il  Ponaglio  ;  &  domandato 
quello,  che  ciò  lìgn  ili  calìe, egli  dille  la  Peguen- 
te  nouella;  l  topi  già  Perono  vn  gra  concilio, do 
ue  internennero  i  principali  capi  del  mondo, a* 
quali  iì  Duca  loro  parlò  in  quello  modo  ,  noi 
habbiamo  madato  per  voi  per  i n tender  i  pare¬ 
ri  volili, in  che  modo  noi  poteilìmo  aillcurarci 

A  F  i  dalle 
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delle  gatte,  le  quali  ’fàpete  come  ci  perfègtn ca¬ 
none  fanno  di  noi  ogni  ftrazio.  Furono  molti  i 
pareri;  e  tra  gfaitri  dille  vno  di  loro,a  me  pare 
che  fi  debba  appiccare  vn  fonaglio  al  collo  al¬ 
la  gatta, perche  ella  non  potrà  fi  torto  muouer  - 
fi, che  il  lonaglio  non  Tuoni, &  noi  haremo  tem 
pò  à  fuggirci.  Affermarono  tutti  che  querto  era 
il  miglior  parere,  Se  che  coli  fi  doueili  fare.  Al¬ 
ili  ora  il  Duca  dille ,  che  aliai  gli  piaceua  limile 
inuentione,  ma  era  necellàrio  trouarevno,  che 
appiccafiè  il  fonaglio  :  cominciarono  tutti  a 
guardarli  in  vilo  i’vn  Faltro,  Se  non  li  trouò  in 
tra  i  topi  alcunojche  li  ardilTe  appiccarlo,&  co 
li  dimortro  che  le  colè  d’importanza  non  rie- 
feono  facilmente. 

Motto  del  T tonano  grauemente  malato 
à  vn  Caualiere. 

INtendendo  vn  gran  cittadino  di  Firenze ,  e 
caualiere  molto  ftimato,che  il  Pio.era  mala¬ 
to  grauemente,lo  madò  a  vilitare,piu  per  potè 
re  impetrare  la  Fieue,  che  per  carità ,  Se  ancora 
che  il  Piouano  ftefiè  grane ,  conobbe  tutto ,  Se 
à  che  fine  falle  la  vilita,  Se  rifpondendo  al  man 
dato  dei  caualiere,  dille ,  ringratiada  mia  parte 
il  tuo  magnifico  padrone, e  diragli,  che  l’anda¬ 
ta  mia  s’affretta ,  Se  che  egli  fa  le  balle,&  già  le 
ha  quali  legate,&  che  prefto  mi  verrà  à  vedere: 
haueua  il  Caualieri  piu  di  7  5.annì,l’altra  mat- 
t  ina  il  Piouano  parto  di  quella  vita ,  di  poi  in 
fra  pochi  meli  il  Caualiere  l’andò  a  trouare. 

'Inatta 
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Inatta  fatta  al  T  lottano  à  vuo  officio  de’  morti. 

ANdò  il  Pio.  à  vno  anouale,  militato  dacer 
ti  contadini  ricchi,  che  ogn’anno  lo  face- 
nano  per  loro  padre  ;  e  cantata  che  fu  la  meda 
có  dodici  altri  preti ,  furono  menati  a  dehnare» 
doue  furono  ben  trattati;  &  al  Pio*  per  edere  il 
piu  vecchio  furono  cómede  le  parole  da  parte 
de*  contadini,  come  s’vfa,e  prima,  che  comin- 
ciadè  fu  polla  vna  cartuccia  aitanti  a  ciafcuno 
prete  dentroui  foldi  fei,&  al  Pio.  come  gradua 
to  vna  con  foldi  dieci,medè  le  cartucce,egli  dif 
le  molte  accommodate ,  e  graui  parole  circa  la 
memoria ,  che  i  contadini  faceuano  per  Pani¬ 
ma  del  padre  loro, ringraziando  ancora  quegl! 
venerandi  preti  delle  loro  medè,6c  officio, con 
qualche  lode  de*  contadini  del  timor  di  Dio,, 
e  dello  honore  fatto  a’  preti,mentre,  che  il  Pio 
uano  attentamente  faceti  a  l’orazione,  vno  di 
quei  preti  glileuola  fua  cartuccia  coni  (old! 
dieci  dinanzi,e  poleuene  vn’altra  piena  di  fif- 
folini .  Finito  c’hebbe  il  Piouano ,  prefe  il  fuo 
cartoccino,e  trouandoui  dentro  faffi,chiamc>  i 
contadini,e  didè,a  me  bifogna  correggere  l’er¬ 
rore  ,  ch’io  ho  fatto  d’hauer  detto  troppo  ben 
di  uoi,bifognadomi  dire  tutto  i’oppolito.'Non 
ui  uergognate  noi  hauermi  dato  per  dieci  foldi 
quelli  falli? uergognaron lì  i  contadinfe  gli  det 
tono  altri  dieci  Ioidi,  dicendo ,  che  gli  era  Hata 
fatta  una  natra,rifpolè  il  Piouano,  la  narra  uo- 
glio ,  che  lì  a  Hata  fatta  a  noi ,  che  io  non  fono 
huomo  da  elìèrmi  fatte  natte . 

F  $  il 
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il  Tiouano  incolpato  d' batter  tolto  danari 
rende  piu  vn fiorino  . 

T  Remandoli  il  Pio  un  no  alta  morte  di  M.  An 
renio  da  Cerci na,fu  ìcolp-ato  d’hauer  tolti 
della  boria  di  M.  Antonio  fiorini  mille  cinque 
cento  ch'egli  haueua  addo  fib:fcufo  ili  il  Pio.  di 
cendo,che  bolo  vi  erano  due  fiorini,  i  quali  ba¬ 
tteria  prefi,  acciò  no  andafiino  male,  &  indilli 
nella  Itia  fcarfdlajdoue  non  era  fe  non  vn  fiori 
no,&:  niellali  la  mano  al  fianco ,  redimì  li  due 
fiorini  inficine  col  fuc,che  haueua  nella  fcarfel 


la  fen za  accorgerfene,&  di  quitti  a  poco  auue- 
dutofene  dille  alli  ci  re  ò  Ila  n  t  fiali  a  •  mo  r  t  e  de’prer 
ti  fi  Ino]  rubare,  e  guadagnare  qual  cofa ,  Se  io: 
ho  fatto  il  contrario  ,  che  ci  ho  indio  di  boria. 
Il  Cercina  non  fece  inai  altro  in  vita,  che  ruba* 
re  altrufie  me  ruba  in  vita,&  in  morte. 


li  Tiouano  è  mandalo  a?nbafcìadore  al 
I{e  Binato . 


ARriuornole  Galeazze  Fiorentine  prefica 
Prouenza,&  fi  fermcrno  in  certo  porto  vi 
cino  al  Re  Renato  circa  miglia  diciotto  ,  doue 
trouarono  alcuni  Cardani  con  mercanzie  c’ha 
ueuano  a  palline  per  quello  del  Re, e  non  ardi- 
uano,per  timore  de’  Prouenzali ,  perche  erano 
loro  nimici .  Il  Capitano  ,  che  era  Bartolomeo 
Martellfichiamato  à  fe  il  Piouano  gli  dille, e’bi 
fogna,che  voi  andiate  ambafeiadore  infieme  co 
il  Cancelliere  al  Read  impetrare  vn  fduocon 
dotto  per  quelli  Cardani ,  perche  hauendolo 


noi. 
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noi, e  leuando  colforo ,  guadagnerannoìe  no- 
ftre  galee  piu  dì  ducati  ottomila,  &  dettegli  in 
Tua  cópagnia  il  luo  cancelliere,^  facendoli  dar 
danari  perle  fpefe  à  Carlo  Gualconi  fermano** 
elio  voleua  contargli  loro, il  pio. dille, Io  vò  airr 
bafciadcre  à  vn  Re,e  tu  mi  vuoi  contarci  dena< 
ri-,  Carlo,che  era  tutto  gentile,  &  da  bene  dille, 
perdonatemi,  voi  hauete  ragione,  &:  in  vn  fac*t 
chetto  séza  contare  gli  dette  piuche’l  bifogno, 
&c  coli  partiti,  come  furono  caminati  dieci  mi¬ 
glia  fi  fermarono, &  quitti  ddinarono,cenaro- 
no,e  Iferono  lino  all’altra  mattina, poi  fene  an¬ 
darono  alla  terra ,  doue  era  il  Re ,  e  fcaualcatf 
volfe  il  pio.vdir  mefla,e  far  colezione; Il  cancel 
liete, ch’era  feco  ficonfumaua,  &  non  haureb- 
be  voluto  far  tante  pofate,&:  riorefe  il  -Pio.  deli-» 
la  tardanza;  rifpofe  il  Pio.  noi  fumo  ambalcia- 
dori,voglio,che  andiamo  con  grauìtà ,  e  final¬ 
mente  giunti  al  pa]azzo,doue  era  il  Re,  che  in 
Firenze  non  faria  (lato  da  vn  debile  Cittadino, 
fece  dire  ai  Re,  che  due  imbafciadori  delle  ga¬ 
leazze  Fiorentine  voleuano  parlare  à  fila  Mae- 
jftà,e  flati  quattr’hore  ad  afpettare,piu  volte  gli 
ferono  replicare  il  medeiimo ,  e  fempre  fu  luto 
rifpofto,che  fua  Maeftàera  occupata, onde  en- 
trorno  in  vna  corte,perche  mancogrincrefcef- 
fel’afpectare,&  alzando  il  Piouano  il  vifo,ved- 
de  il  Re,  che  con  vna  cerbot  tana ,  da  vna  fine- 
flra ,  traheua  pallottole  à  vn  fuo  cuòco  -,  fde- 
gn*ato  il  Piouano,  dille  alquanto  forte,  io  non 
mi  marauiglio,  che  à  coflui  fufle  tolto  il  Rea- 

F  4  me, 
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ine,  8e  credendo  che  perderebbe  il  paradilo  le 
riiaueiTè,noi  damo  dati  qui  quattr  hore  a  po¬ 
lla  d’v ua  ira fca,  e  bitogna  ,  chefìa  vn  huomo 
dappoco,  V eduti  il  Re  gl’nnbafciadorì,  e  forfè 
vdito ,  fi  vergognò,  de  dette  loro  audienza ,  de 
ottennero  da  lui  vn  pieno  faluo  condotto,  che 
fe  non  filile  flato  il  Piouano  non  l’haurebbo- 
Jio  ottenuto. 

'Piaceuolez^a  del  Tiouano  à  vna  cena . 

XJ  Ra  vna  fera  à  cena  il  Pio.  con  molti  huomi-ì 
■  ni  da  bene  in  vna  villa, e  cominciando  a  pio 
nere  tutti  diceuan  che  era  molto  buona,  de  * 
proposto  quella  acqua  alla  dementa,  veggendò 
il  Piouano ,  che  nefluno  annacquarla  il  vino, 
dille,  voi  lodate  tutti  tanto  quella  acqua>&  nó 
ci  è  però  alcuno  di  voi, che  lène  metta  vna  goc 
ciola  in  corpo.  Et  edèndo  alla  medelrma  cena 
in  tauola  molti  tordi, &  aliai  fallìcciaril  Fioua- 
iio  alfaggiata  lajfalUccia ,  la  cominciò  a  lodare 
Uraordinariamente ,  dicendo  non  hauer  mai 
mangiata  la  migliore, di  forte  che  tutti  li  modo 
no  à  mangiarne;&:  il  Piouano  in  tanto  mangia 
uai  pili  gradi  e  migliori  tordi,che  vifudino,co 
me  la  fallicela  fu  dnita,d  volfono  a’  tordi,  e  tro 
uando,che’l  piouano  haueua  mangiati  i  miglio 
ri, didono, voi hauete  tanto  lodatala  fallicela, 
de  hauete  attefo  a  mangiare  i  tordi  :  rifpofe  il 
Piouano  egli  è  vero  ch'io  ho  detto, che  la  falde 
eia  è  buona, ma  fono  migliori  i  tordi;  de  ho  fat 
to  come  voi,c’hauete  lodata  l’acqua ,  e  beuto  il 
vino  pretto . 


IL  FINE. 
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B  VFFONERIE 

DEL  GONNELLA. 


R  a  le  facezie  poflòno  ancora  ha- 
uer  luogo  le  buffonerie ,  benché 
quelle  à  cìafcuna  perfona  ancora 
che  coturnata  non  li  difdichino, 
e  quelle  à  quegli  foli  lì  conuen- 
ghino,che  fu  per  le  corti  de  i  Signori  lì  tratteli 
gano,  oltre  che  anche  i  bufoni  di  bei  tratti, 
motrice  facezie  vfano  fpello, perche  limili  huo 
mini  per  la  gran  praticabile  hanno,argutilhmi 
fono,aggiunta  la  naturale  inclinatione  .  Tra  li 
molti, che  di  quella  forte  fono  ftati,‘fn  aliai  pia 
ceuole  il  Gonnella3buffone  del  Duca  Borfo  di 
Ferrara, il  qual  Signore  ,  per  dilettarli  di  limili 
huomini, dette  occalìone  al  prouerbio,che  lì  di 
ce  quando  vno  vuol  fare  il  buffone, Non  è  piu 
il  tempo  del  Duca  Borfo. Fiori  il  Gonnella  qua 
fi  ne  i  medelìmi  tempi, che  il  Piouano  Arlotto, 
e  fece  di  molte  bullone  rie,  tal  che  pertutta  Ita¬ 
lia  li  diceua  del  fatto  fuo,e  di  quelle ,  che  ci  fo¬ 
no  venute  alle  mani,  noteremo  quelle  poche 
qui  fotto  . 


Per- 
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PEr  vna  folennità  di  Natale,  elkndo il  detto 
Duca  in  Chiefa  con  veda  di  broccato,  fé  gli 
accodò  il  Gonnella,  ìk  verfogfi  adoflò  vn  car¬ 
tòccio  pieno  di  pidocchi  e  tiratoli  da  vna  ban¬ 
da  daua  à  vedere  quello,  che  feguiile  -,  il  Duca 
indi  a  poco .  couìdnciò  a  dent  idj  mordere  nella 
gola, e  in  è  (Fó uTléma  fi  i  t rolla  tn e  foli  ’p  ìtfocch  i, 
e  coli  pigliandone  parecchi,  (entendoche  mol 
tipiicauauo  accenna ,  che  gli  fi  a  tratta  la  vede*, 
dubito  il  Gonnella,cfie  daua  auuertito  la  prede, 
e  rrientre;  che  al  Duca  fi  rafie  stananti  dileguò  co 
la  vede  (opto  ìì  braccio, &  pomtalela  a  cada  nò 
la  volde  poi  le  nde  r  e,e  co  fi  de  la  guadagnò. 

E  Sfendafi'maìita  la  D.uchefla,il  Duca  dille  al 
Gonnelki  mànda  vn  pocoia  palazzo  la  tua 
tnoglle  àìtfattenere  Madama, ridpolè  il  Gonnel 
la,  Signore  nò,  ve  ne  curate,  perche  ella  è  dorda, 
e  non  ode,re  non  fi  gdda  dorte,*  replicò  ii;DUca, 
niàdala  a  ogn  i  ni  odo  che  la  D  ùchefia  F  fiata  ca 
ro.  ìl  buffo ne  tornato  à  cada  dille  alla  mog  lie, e’ 
bidogna  che  tu  vada  a  corte  a  vibrare  la  puchef 
da de  il  Duca  ti  dice  coda  alcuna  -ri Ip ondigli 
con  cciin  òegrida  forte, perche  egli  è  dórdoran- 
data  la  Dònna,  trono  il  Duca  in  camera  della 
Ducaella,  il  quale  auuidandofi  chi  ella  fu  de,  gli 
clcmandòoon  alta  voce, de  ella  era  la  moglie  del 
GonueilaiCominciò  la  dona  accennare,  &  poi  à 
ridpòderegddado  quàto  poteua,credédo  che  il 
nuca  dulie  dordo>dÌ  forre  chela  Duchefla  sbalor 
dir  a  £>  le  grida,  pgò  il  nuca  che  parlaflè  piu  pia 

no 
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fiojegli  difle  coflei  è  forda>e  bifogna  gridare,àl 
trimente  uon  fentirebbe;la  dona  fentendo  que 
fio  diffe,Signore  Tordo  fiate  voi,che  cofi  mi  ha 
detto  il  Gonnella;fhipiilì  il  Duca, che  s’accorfe 
dello  ingàno  delio  afiuto  buffo  ne,  e  piu  no  par 
lo,  deh  donna  Tene  tornò  a  cafa  borbottando. 

ANdò  il  Gonella  vna  mattina  al  Duomo  al 
lamefla,e  trouati  tre  ciechi,  che  flauano  ac 
cattando  a  canto  l’vno  airaltro,e’  dille  loro, pi¬ 
gliate  quello  teflone,  partiteuelo  tra  voi, e  pre¬ 
gate  Dio  per  me, e  non  lo  dette  a  nefluno;  i  eie 
chi  lo  ringratiaro,e  dicendo  Dio  ve  lo  meriti, 
faremo  orazione  per  voi;  penfando  che  l’hauef 
fe  Iafciato  à  vn  di  loro,&  venuta  Thora  del  deli 
nafe,volendofene  andare  à  cafa,cominciarono 
a  dire  tra  loro  diuidiamo  il  teflone,  a  che  accor 
dandoli  tutti, diffe  vno  chi  l’ha  lo  fcambi,&:  di 
cendo  ciafcuno  ,  io  non  fho ,  e  replicando ,  tu 
l’hai  tu, anzi  tu, cominciarono  a  darli  delle  maz 
zate  da  ciechi,e  fi  farebbono  florpiati  fe  le  per- 
fone,che  paflauano  non  gli  hauefiero  diuifi. 

H  Aliena  fatto  il  detto  buffone  vno  fcherzo 
alla  Duchefla,che  non  gl’era  piaciuto,  on- 
d’ella  fi  deliberò  gafligarneloje  chiamate  parec 
chi  d6zelle,diffe  loro  ,  che  pigliaflìno  vn  buon 
baflone  in  mano  per  vna,  e  quando  veniffe  il 
Gonnella  lo  baflonaffino  molto  bene,e  che  nó 
fi  lafciaiTìno  ainiìluppare  co  lefue  ciance,  tutte 
rifpofano,che  farebbonoil  debito  sezn  rifpetto 

alcuno 


alcuno, allhora  Madama  mandò  periti],  il  qua¬ 
le  (ubico  venuto  come  vedde  i  baioni  in  ma¬ 
no  alle  donne,  auuifandoli  quel  ch’era,  dille  io 
jfo  che  mi  volete  dare, ma  prima  vi  chieggo  vna 
grazia,  che  lalciate  cominciare  a  quella ,  che  io 
ho  baciata  piu  volte ,  e  chi  è  maggior  puttana 
di  voi, quella  ha  la  prima  a  darmiiCominciarò 
no  allhora  tutte  a  guardarli  in  vifo ,  dicendo  io 
io  non  fili  mài  puttana,  in  rato  il  buffone  dilco 
Itateli,  fai  tò  fuori  di  camera,  Se  andofli  con  dìo 
lenza  bulle;  la  Ducheffa  riprelè  alfai  le  Dami- 
gelie,ma  elle  ri  fpon  de  unno  che  non  erano  mai 
fiate  p urtante  che  non  harebbeno  mai  corniti 
fciato  a  dargli y 

TJ  Ntrando  il  Gonnella  vna  mattina  nelle  ftan 
-^ze  della  Ducheflà, vedde  cheeila  inlìemecó 
le  fae  damigellefaceua  maccheroni, e  domadan 
do.qìlo,che  filile  nel  paiuolo,gli  rilpofono,che 
erano  pani,  che  faceua  bucato;  andò  allhora  il 
buffone  in  vn  canto, li  cauò  le  mutande,  e  tor¬ 
nato  deliramente  le  gettò  nel  paiuolo,che  alcu 
na  non  le  ne  auuedde;le  donne  volendo  poi  ca 
uare  ì  maccheroni  gfa cotti, ne5  piatti  d’argento 
trouornole  brache  del  Gonnella, e  credendo, 
che  fuilè  vn  maccherone  grollo  lo  melfano  in 
vn  piatco,ma  guardando  piu  minutaméte  s'ac- 
corfero  quello,  che  filile  *,  onde  Madama  mon¬ 
tata  in  collera ,  cominciò  a  gridare,  parapi¬ 
glia  ,  che  il  Gonnella  filile  prefo ,  ma  egli  fug¬ 
gendo  à  tutta  briglia  feontrò  il  Duca, al  quale 

nar- 
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|  narrò  il  tutto ,  il  Duca  ridédo  lo  menò  à  Ma¬ 
il  dama,  articurandolo,che  non  gli  filili  fatto  di* 

I  fpiacere.  j  o 

'j  \  ■  ) 

POchigiorni  dopo,ilGonne!la  andando  ver 
fo  la  Romagna,fcòtrò  fuori  di  Ferrara  vna 
donna, che  védeua  i  porri,e  ripiegando  quelle- 
fròdi,  ch’ella  ne  haueua  leuate  à  vlo  di  lettere, 
infalandole  fe  le  mangiaua;  DifTe  il  buffo  ne* 

|i  Madonna  doue  vanno  quelle  lettere, che  io  vi 
veggo  mettere  in  boccata  donna  rifpofe, van¬ 
no  al  Re  di  Tarteria,per  auuifarlo  di  quel  che 
fi  fa  in  quelli  paeli,  perche  il  melfo  li  vuol  par 
tir  pretto  le  fono  ite  à  luggelarfiy  Ditte  il  Gon¬ 
nella^  vna,efeguitandoiì  viaggo,trouò  in  vn 
fiume  molte  dòne,che  lauanano  panni  ,&  veg 
gendo  vna  di  loro,  che  haueua  la  camicia  rac¬ 
colta  tra  le  cofe  dalla  banda  di  dietro, ditte,  ma 
dona  il  culo  vi  mangia  la  camicia*, tu  non  ti  lei 
apporto  gli  rifpofe  la  donna  à  quetto  tratto, 
anzi  li  netta  la  bocca,perche  ti  vuol  baciare. 

TJv  ancora  nel  medefimo  viaggio  vn’altra  voi 
ta  vccellato  il  Gonnella, perche  feontrando 
una  fanciulla  contadina, che  gurdaua  le  beftie 
aliai  bella ,  tentandola  gli  chiefe,che  di  grazia 
gli  mottratti  il  fuo  petrofellino,  e  gli  donereb¬ 
be  vn  carlinod’aftutapaftorella  riceuutoil  car 
lino  prefe  una  caprettagiouane  di  un’anno, & 
alzatagli  la  coda,  ditte,  guarda  qua  il  petrofe! 
lino  che  tu  uuoi  uedre . 


Il 
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1  L  Duca  Borfo  veggédo  il  cauallo  del  Gonnel 
*  la,  che  era  pieno  di  G  ivi  dale  fchi,  vece  h  io,  fec- 
co,e  mal  condotto,  gli  dille,  che  vuoitu  fare  di 
quella  rozza?rifpole  il  bullone, fe  tu  ha  udii  gli 
occhiali  tu  nò  ditelli  coli,  pche  il  mio  cauallo 
è  buono  quato  alcuno, che  tu  n’habbi  in  llalla, 
e  giucherò  cento  ducati  contro  vn  Tacco  di  gra 
no, che  il  mio  falta  piu  alto,  che  non  farà  neifu 
no  de5  tuoi  migliori-, il  Duca  rifpofe.che  giuche 
rebbe,allhora  il  Gonnella  menò  il  Tuo  cauallo  1 
palazzo  fu  p  le  fcale  nella  fala  maggiore*,  11  Du¬ 
ca  lìmìlméte  fece  codurre  vno  de’fuoi  alTai  buo 
no ,  credendo  che  fi  hauelfe  a  far  la  proua  in  fa 
la^allhora  il  buffone  accollò  il  fuo  alle  finellre* 
e  datogli  la  fpintalo  fece  traboccare  in  piazza, 
che  vi  era  vna  altezza  di  molte  bracciale  nel  ca 
dere  fece  fi  gran  romore,che  panie  che  il  palaz 
zo  rouinalle  dalle  fondamenta,*il  Duca  villa  la 
pazzia  del  buffane,  dille  piu  preflo  volergli  da 
re  vn  Tacco  di  grano,  che  far  fai  tare  il  fuo  cauai 

10  a  quella  gitila.  &:  cominelle  che  gli  fulle  dato 

11  grano, ma  lo  siluro  buffone  fece  fare  vn  Tac¬ 
conile  teneua  4.  moggia, e  lo  volfe  fafempiere. 

TRouandofi  à  vn  paio  di  nozze  il  Gonnella, 
doue  fece  molte  buffonerie,  veggendo  che 
lo  fpofo  era  vecchio  ,  Se  la  fpofà  di  poca  età ,  e 
bella, gli  dille.  Me  fiere,  voi  hauete  tolto  vn  bei 
podere,ma  infogna,  che  fogliate  chi  vi  aiuti  la- 
uorar!o,accioche  non  redi  fodo . 

A  Lia  tauola  del  Duca  vna  mattina  li  difputa 
ita  di  qual  forte  artefici,  ò  qual  profetilo  ne 
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fìide  maggior  numero  in  Ferrara,*  e  cticcdofi  da 
diuerfi,diuerfe  cofe,  il  Duca  domàdò  il  Gónel 
la  della  fua  openfohe;&:  egli  rifpofe,di  Medici 
$i  è  maggior  numerose  no  accade  dubirarne,al 
lhora  ii  Duca,tu  modii  bene  d’edere  paco  prati 
coccoine  fé  tu  nó  fapeffijche  in  quefta  città  fo¬ 
no  affatica  dùe,ò  tre  Me dicii ri fpofe.il  Gónéìla, 
e’  li  par  bene,che.tu  babbi  fi  grata  faccende,  che 
tu  non  habbi  notizia  della  tua  città, Se  de’  fùoi 
cittadini,  &  dado  fui  contendere  fopra  di  ciò, 
ne  fecero  fcómedà.'Il  Gonnella  aduque  la  mat 
lina  feguéte  a  buon’nora  fafeiatad  prima  la  go 
la,&  il  vifo  con  lana,&  altro, fèn'andò  alla  por 
ta  di  Duomo, dp  uè  ci  afe  uno,  che  padnua  lo  do 
mandaua,che  male  hauede;  de  egli  rifpòdeua, 
che  gli  dcleuapo  i  dienti, e  chi  gli daua  vn  rime 
dio, e  chi  vif  altro, allhora  prdà la  penna ,  fcri- 
ueua  i  nomi.  Se  j  rimedi  ;  &:  coli  andando  poi 
per  la  città  domandando  ogn’vno  ,  che  feontra 
uà  di  rimedij  fece  v.na  lidia  di  piu  di  trecento, 
che  gli  haueuano  infegnata  la  medicina,  e  tor¬ 
nato  in  palazzo  à  hora  di  definare  fi  rapprefen 
tò  auanti  al  Duca  cofi  falciato,  facendo  vida 
d’hauere  vn  grà  duolo,  il  qualecome  lo  veddey 
intefe,che  gli  doleuano  i  denti ,  fobico  gli  det¬ 
te  vn  rimedio, il  Gonnella  dicendo  voler  far  la 
medicina, fene  andò  a  cafa.&  meda  à  ordine  la- 
lidia  de"  rimedij ,  Se  di  chi  gli  daua ,  fcride  il 
Duca  nel  primo  luogo  :  L’altro  giorno ,  come; 
fe  fude  guarito, sfaldata  la  gola  tornò  al  Duca, 
ricordandoglilafcommeflafatta,  Si  che  lo  pa- 
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gaflè, perche  haueus  vinto3  e  cauata  fuori  la  li- 
lira, la  dette  al  Duca  à  leggere,  il  quale  leggen¬ 
do  prima  il  fuo  nome,e  poi  di  tanti  altri,  riden 
do  confelìò  dhauer  perfo ,  e  gli  fece  contare  i 
denari . 

FEce  il  duca  per  burla  tagliare  la  coda  al  ca- 
uallo  del  Gonnella, onde  ci  afe  uno  gli  daua 
la  baia  :  ma  egli  per  renderne  il  cambio,  tagliò 
le  labbra  di  fopraa’  Tuoi  caualli,  poi  menan¬ 
dogli  per  piazza  dietro  ai  fuo  mozzicoda  ne  fa 
ceualamollra;  veggendo  il  Duca  quello  fpet- 
tacolo,  fece  chiamare  il  Gonnella,  dicendo¬ 
gli ,  che  cofa  è  quella  ?  rifpofe  il  Buffone  i  vo- 
fìri  caualli  li  ridono  del  mio ,  il  Duca  anco¬ 
ra  che  hauelle  voglia  di  ridere,  difpiacendo- 
gli  veder  gualli  parecchi  bei  caualli,  minac¬ 
ciò  di  farlo  impiccare;  onde  egli  li  andò  con 
Dio,e  fagli  dato  bando;  il  che  intelb  dal  Gon¬ 
nella  ,  che  era  in  Bologna ,  comperò  vna  car¬ 
retta ,  e  fattoli  vendere  per  inflrumento  certa 
terra  Tempi ,  e  montatoti!  fopra  tornò  in  Fer¬ 
rara,  doue  il  Duca  lo  fece  pigliare,ma  egli  gri¬ 
dando  diceua  non  potere  ellèr  prefo,  per¬ 
che  era  fui  terreno  de*  Bologneli,&  ne  moftra- 
ua  il  contratto ,  che  poco  gli  giouò,  perche  fu 
mello  in  prigione ,  e  vi  flette  co  piedi  neJ  cep¬ 
pi  molti  giorni ,  al  fine  il  Duca  volendo  fargli 
paura, ordinò  che  furun  palco  li  faceffe  villa  di 
tagliargli  il  capo,e  fafciatogligl’occhi ,  e  fatto¬ 
gli  chinar  la  te  Ha  fu*  ceppi  gli  gettarono  vn  po 

co 


Ud<jOnnetU.  97 

-co  d’acqui'fifr  collo,  &  nel  medeficno  infrante 
picchiornofoncful  paleo;  Il  Gonnella  hauen- 
do  fida  la  cogitazione  alia  morte» paiédogli  é£- 
fere  colpito  morì  dadouero;  il  che  conolciuto 
tdài:DaCa,aflàifi;dolfe,  ina  poco  giouò  al  mife- 
(ro  buffone  h ir.r-  .1 


MInacciada  Bolcgnaihanendofi  giocato  fi¬ 
no  alle  b  nache;  (e  de  na  ila  vna  tauerna  moi 
to  mai  con  t^n  ro,  q u  ah  p ìa  ngendo  >  v  n  ’fuo  a m  i- 
:co  1  o  .dotto  a  ruiiò  *c  h  e  co  fa  h  a  li  e  (Te ,  egli  rifpoie, 
•n  un  te  vachi nqwe;p reche  piangi,  dille  l’amico, ie 
niente  haii'dIo3:e'plicòJe  però  .piàngo  io ,  per¬ 
che  non  ho  niente.*  ma  intendeva  eojui ,  che 
Minacciò nòh;ban:eiIe,occafione  dì  piangere  &: 
egli  intendeqa^chenonhauewa.niente,  perche 
s  era  gì  acato  ogni  cola» 


T  T  Aueua  vn*o 'Speziale  la  mogli  e  poco  pudi 
*■*  ca,di  che  fendo  aimertfro  da  piti  fuoi  ami¬ 
ci  ,  che  volelfe  prouedere  alla  vergogna  di  cafa 
fila, cominciò  à  combattere  con  la  donna, fgri- 
dandola  ftran gioente, è  ttìinaf ciondola.  Ella,  fe 
condo  ileoftume  delle  donne,  fi  dette  à  piange 
re ,  negando  gagliardamente  con  giuramento, 
ciò  elìer  vero,e  che  tali  cole  erano  dette  da  in- 
nidiofi,  e  da  perfone  maligne ,  per  farla  viuere 
mal  contenta  ;,al  marito  panie,  ch’ella  dicef¬ 
fi  il  vero, e  tornando  di  nuouo  gli  amici  ad  am¬ 
monirlo, dille  loro,  non  mi  date  piu  impaccio*, 
chi  è  da  credere,  che  fappi  meglio  i  fatti  fua,  ò 
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clla,ò  voi?rifpcndendo  gli  amici,élla,foggiun- 
fe  lo  Speziale^  ella  dice,  che  voi  mentite  tut¬ 
ti  per  la  gola. 

/r  Arietta  moglie  d’  Antonio  da  Rabatta, 
JV1  mercante  Fiorentino,donnadi  grande  in 
ge^no.e  fello  fa,  fa  pendo ,  che  il  marito  andaua 
tuttala  notte  fuori ,  in  cafa  quante  meretrici e- 
ranó  in  Firenze, bauendolo  vna  lera  afpettato, 
come  ella  iofentì  entrare  in  cafa,  fen’andò  in 
capo  di  (cala  con  vna  candela  accela,&  alzatali 
i  pani  (opra  il  bellico  fquadernatia  tutto  il  fuo 
tenimento,ilche  veggendo  Antonio  cominciò 
à  gridare, ohimè  Marietta,che  vuol  dir  quello? 
perche  mi  mollri  tu  quelle  cofeial  quale 
r  ella  rilpofe,accioche  tu  vegga  bene, 
fe  tu  hai  tanta  mercanzia  a  ca¬ 
fa, che  ti  balli, &  no  t’hab 
bi  affaticare,  andar¬ 
ne  cercando 
fuori . 


IL  FINE. 
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BARLACCHIA. 
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Omenico  Baracchi  bandito¬ 
re  Fiorentino  ,  comunemente 
chiamato  il  Barlacchia  ,  fu  mol¬ 
to  piaceuole ,  e  faceto ,  Se  neTua 
ragionamenti ,  Reazioni,  vfaua 
di  bei  tratti; de5  quali  vno  fu,  quando  venden¬ 
do  all’incanto  le  robe  di  certo  ,  ch’era  fiato  im¬ 
piccato  ,  per  hauer  rubato  il  comune  *,  venen¬ 
do  all’incanto  della  mula  di  colui ,  diffè  ,  ell’è 
giouane ,  e  Tana  ,  e  bella ,  e  con  tutti  i  Tuoi  for¬ 
nimenti  ,  fuor  che  la  cauezza ,  la  quale  il  pa¬ 
drone  ha  voluto  per  le . 

VN’altra  volta,  leggendo  le  polize,  che  li 
traggono  in  coniglio  per  gli  vfici  de’cit- 
tadini ,  con  voce  alta,fecondo  il  (olito ,  fu  vno, 
che  dille  ,  (  fentendo  publicare  vn  nomejegliè 
morto ,  il  Barlacchia  con  la  medefma  voce  ri- 
fpofe,  Dio  gli  perdoni.  Se  foggiugnendo  vn’al 
tro ,  ei  non  è  morto,  replicò  il  Baldacchino n 
gli  perdoni . 
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A  Nefando  vna  mattina  con  altri  buon  com- 
A*  pagni  a  fpaflo  alla  Certofa,lontana  tre  mi 
glia  da  Firenze,  doue  vdita  la  mefTa  fu  menato 
da  quei  Frati  à  vedere  il  eonuento ,  Se  le  loro 
celie,e  fentendofi  egli  hauer  fète, perche  era  tar 
di,chief$  al  frate  ,  che  egli  accompagnaua ,  che 
fuflè  contento  dar  loro  da  rinfrefearfi  -,  Il  frate 
difTe,che  non  era  in  cala  il  Decano,  che  tiene 
le  chiaui  di  cantina ,  rifpofe  aiihora  il  Barlac- 
chia^nene  sà  maìe,&;  vorrei  volentìerì,che  fu- 
ile  tutti  de*  cani .  ~ 


TTEbbe  il  Barlacchia  vna  grandiflìma  malat- 
A  riardi  forte  ,  che  per  tutta  Firenze  fi  dille, 
.ch’egli  era  morto,pure  guarendone  con  la  gra¬ 
fia  di  Dio,  la  prima  molta,  che  vfeì  di  cafa  fen* 
andò  a  palazzo:  il  Duca  come  lò  vedde  gli  dif- 
fe,  ò  tu  fei  viuo  Barlacchia?  noi  haueuamo  in- 
tefo,che  tu  eri  morto;  rifpofe  egli  Signoregl’è 
vero ,  che  io  fono  flato  in  quello  altro  mondo 
fino  alla  porta  ,  ma  men’hanno  rimandato  per 
dappoco;  domandollo  il  Duca ,  perche  ?  fog- 
giunfe,  io  picchiai ,  èc  fui  domandato  chi  ero, 
rifpofi ,  ch’ero  il  Barlacchia,  mi  domandorno 
quello,che  io  haueno  latto  al  mondo, &  fe  ha- 
ueuo  iafeiato  roba,io  rifpofi,ch’ero  flato  bandi 
torc,e  non  haueuo  lafciato  cola  alcuna;fui  do¬ 
mandato  della  cagione ,  rifpofi ,  perche  io  non 
chiefi  mai  niente;  allhora  mi  cacciarono  via,di 
cendo,che  non  voleuano  là  limili  dappochi, pe 
rò  lllullriilimo  Signore,foggiunfe,io  vi  prego, 

che 
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che  mi  diate  qualccla,  accioche  vn’altra  volta 
io  non  ne  da  rimandato  :  Il  liberalismo  Duca 
gli  donò  vn  podere  * 

T)Erche  egli  era  conofciuto  da  tuttala  citta, 
ellèndo  vfcito  del  male  di  frefco  ,  ogn’vno, 
che  lo  fcótraua  gli  diceria,  Barlacchia  riguarda¬ 
ti,  Barlacchia  regolati^rincrelcendogli  rifpon- 
dere  a  tutti  le  medefime  cole,  li  legò  attorno  at 
torno  perii  petto.  Se  per  le  reni  molti  regoli  di 
legno, &:  li  mede  in  feno  vttó Tpecchio>e  torna 
do  in  piazza,come  trouaua  vno,che  gli  diceflè, 
che  fi  regolade,g!i  moftraua,  ch’era  regolato, c 
à  chi  diceua,che  li  rignardade ,  cauaua  fuori  lo 
fpecchio,doue  fi  guardaua, e  riguardarla  due,  ò 
tre  volte,poi  Telo  rimetteua  in  feno . 

'T'Ornaua  il  Barlacchia  di  Valdatno,  e  quan- 
do  fu  (cefo  in  pian  di  Ripoli ,  raggiunte  va 
cittadino  fuo  amico, il  quale  veggendo  eder  tar 
di,e  -che  il  Barlacchia  camminarla  per  potere  eti 
trare  in  Firenze ,  non  gli  potendo  tener  dietro 
con  la  fua  mula,  lo  piegò  ,  che  digrazia  facdfe 
(ottenere  la  porta ,  accioche  ancoragli  potei! è 
entrare^  rifpole,che  volentieri  lo  farebbe,e  roc 
ì  cando  gagliardamente ,  giunfe  alla  porta  a  San 
Niccolò,che  ancora  non  era  (errata, e  chiamati 
i  gabellieri,moftrò  loro  gli  vici  della  porta,  di¬ 
cendo  ponete  vn  poco  cura  fe  quelli  fi  foften- 
gono,edì  rifpofonodi  sì:  allhora  egli  foggi ufe. 
Voi  farete  teftimoni,&  fe’  bifognerà  mene  fa- 
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rete  fede, cóme  la  porta  li  fo  (tiene  >  Se  àndolle- 
iie  a  cafa  .  Venne  piu  tardi  l’amico,  il  quale, 
penfando ,  che  il  Barlacchia  hauede  fatta  i’ope 
ra,  non  era  vfcito  molto  di  palio ,  e  trouata  la 
porta  ferratala  forzato  tornarfene  a  dietro  alla 
prima  ho  (feria  doue  (tette  con  gru  difàgio  quel 
la  notte  j  La  mattina  entrato  dentro,domandò 
i  gabellieri ,  fe  il  Barlacchia  la  fera  dinanzi  ha'-. 
ueua  loro  detto  da  parte  fua ,  che  foprattenef- 
fino  la  porta  ,rifpofe,  che  nonhaueua  detto 
clero,  fe  non  inoltratogli ,  che  la  porta  li  folte- 
pena  fu  gli  arpioni ,  che  ne  faceffino  fede  ,  bi¬ 
sognando.  Parue  al  cittadino  di  edere  (tato  vc- 
celiato  ,  Se  andatotene  in  piazza ,  dopo  che  fu 
sbracciato,  trouò  11  Barlacchia ,  Se  gli  dille  ri- 
leuata  villania ,  e  che  non  li  vccellauano  i  fuor 
pari  à  quel  modo ,  e  che  l’haueua  fatto  à  vno, 
che  fene  varrebbeiegli  lifcusò  ,  dicendo  hauer 
fatto  appunto  quello, c’haueua  promedò,e  n’e- 
rano  teltimonio  i  gabellieri.  Vollono inten¬ 
dere  molti  cittadini ,  ch’erano  cord  al  romore, 
quello  fatto,  e  pigliandone  piacere  ,  dettono  il 
torto  à  queirhuomo  da  bene ,  Se  lo  rappattu- 
morno  col  Barlacchia . 

IN  Firenze  d  faceuano  poche  cene  ,  e  ded na¬ 
ri  ,  che  per  la  fila  piaceuolezza  il  Barlacchia 
non  vi  fude  chiamato -,  elfendo  egli  adunque 
vnafera  in  cafavn  gentiThuomo,fu  meda  in  ta 
uola  vna  grade  infalata,e  tardando  a  venire  fai 
tre  viuande,forfe  per  difetto  dichiferuiua,  pa- 
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rendogli  d’hauer  mangiata  aflai  herba,'  fi  volle 
à  vno  di  quei  ferui ,  &  glichiefevn  gomitolo 
di  fpago  di  che  marauigliandofi  il  padrone  di 
cafa,  lo  domandò  quello, che  ne  volede  fare,  al 
quale  egli  rifpofe,  voglio  acconciare  vn  fedo¬ 
ne  con  quella  verzura,  che  io  mi  fono  meda  in 
corpo . 

HAuendo  vn  nobile  cittadino  in  cafa  fo- 
rellieri  di  grande  importanza,  per  trat¬ 
tenergli  mandò  per  il  Batacchia;  &  pereder 
la  Vigilia  di  San  Giouanni,  nel  qual  giorno, 
(come  ciafcuno  sa  )  fi  vfa  in  Firenze  mangia¬ 
re  molto  pefce,  ne  fu  pollo  la  fera  in  tauola 
affai  >&  di  piu  forte,  ma  doue  era  il  Batac¬ 
chia  fu  medovn  piatto  di  pefci  piccoli;  egli 
prefone  vno,  de  accollatofelo  alla  bocca ,  bis¬ 
bigliò  alquanto  con  edo ,  de  poi  Telo  appres¬ 
sò  all’orecchio ,  e  tenutouelo  vn  poco  lo  ri- 
medè  fui  piatto ,  de  il  medefimo  à  vno  à  vno 
fece  con  tutti  ;  il  GentiThuomo  ,  che  era  dato 
à  vedere  quedo  giuoco ,  domandò  il  Batac¬ 
chia,  ciò  che  glihauede  detto  à  quei  pefci  : 
Rifpofe  fubito,vn  mio  fratello  ,  che  andaua  in 
Spagna ,  per  vna  gran  fortuna  affogò  in  mare 
già  fono  dieci  anni  ;  de  perche  io  non  ho  mai 
potuto  trouare ,  doue  il  fuo  corpo  fi  fia ,  per 
poterlo  far  feppellire  ,  domandauo  quedi  pe¬ 
lei,  le  mene  fapedino  dar  nuoua,  tutti  m’han¬ 
no  rilpodo,  che  non  lo  podono  Spere, perche 
non  erano  nati  in  quel  tempo,  ma  che  fe  io 
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ne  domandali!  quei  piu  groffiyche'iShò.coftaf- 
su  mene  faprebbano  dire  qualco fa  .  Ititele-  il 
gaìanf fiuotio  il  motto ,  e  (libito  gliene  fece 
portar  aliami  de' /maggiorile  migliori, che  fife 
ro  in  tauola; 
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mote  facezie,tra  le  quali  vno  ,  che  dilfe 
fgarbatamen  te, per  cola  nuou af  a  nouelia  dello 
incantar  hgragnuoìa,  che  è  fui  Mambriano,  à 
pròpoiito  della  quale  il  Bariacchia  con  gran 
piacere  di  tuttala  brigata  dille;  Piero  Gherardi 
fentendo  fonarla  campana  grolla  à  martello, 
per  figgile  i  ròmori  lì  racchi  afe  in  cala,  al  qua 
le  la  moglie  ,  che  era  fpofa ,  tutta  fpaùentata, 
fentendo  il  fomor  grande  del  popolo,  che  cor- 
reua  per  le  fhade,domandò, che  cola  fuile  quel 
la,  foggiugnendo ,  che  haueuavna  gran  pau- 
ra,alla  quale  il  marito  dilfe ,  non  dubitar  mo¬ 
glie  mia  ,  che  non  ci  è  pericolo,  e  la  campana 
fuona  à  far  popolo, &  come  lì  fa  egli  quello  po 
polo?diiIepa  moglie;  al  Ih  ora  Piero  vergendola 
piu  che  mai  fpaùentata  la  menci  in  camera ,  Se 
femandò  feco  a  letto,  dicendo ,  che  a  quel  mo¬ 
do  lì  faceua  popolo, &  vi  fette  lino,  che  il  cam 
panaccio  durò  di  fonare  ;  Se  perche  la  citta  era 
folleuata ,  quali  ogni  giorno  lonaua  la  campa¬ 
na  a  martello  ,  Se  la  gioitane  fubito  corretta  à 
chiamare  il  marito  per  far  popolo  ;  ma  Piero 
finalmente  increlcendogli  quella  fella, vn  gior 
no  gli  dif  e ,  non  bifogna  far  piu  popolo  ,  per¬ 
che 


TSdrUccbU.  io  5 

che  il  popolo  è  fatto ,  e  la  campana  non  Tuona 
piu  per  quello  . 

ESfendo  il  Barlacchia  in  camera  della  Duchef 
fa,  feriti  fonare  à  morto  le  campane  dì  San 
Romeo,e  dicendo,  che  era  nato  >  Se  alleuato  in 
Firenze,  &:  ancora  non  conoiceua, che  campa¬ 
ne  fuffèro  quelle  5  glifo  rifpofto  ,  che  non  era 
marauigiia,  perche  non  fonauano  mai ,  fe  non 
quando  affogarla  qualcuno,allhora  egli  difle,ò 
perche  non  fonarono  elleno  quando  io  tolfi 
moglie  ? 

PEr  le  folennità  vfaua  il  detto  metterli  vna 
bella  veda  di  fcarlatro,con  le  calze  del  mede 
/imo  colore ,  come  vfano  i  banditori,  8c  intra 
ralrre,vna  mattina  di  San  Giouanni  effendofi 
vedito  tutto  di  nuouo,e  andatofene  in  piazza, 
alcuni  Tuoi  amici  fi  rallegrorno  feco  di  quella 
bella  vefte,dicendo,che  gli  ftaua  benifllmo ,  Se 
che  da  difcofto  non  fhaueuano  conofcito.  Se 
intanto  fi  erano  medi  à  federe ,  vn  cane  acco- 
ftandofegli, mentre  che  ragionammo  ,  alzata  la 
gamba  gli  pifeiò  adoflo, diche  auuedutofi  fi  voi 
fe  a’  compagnie  difiè,  vedete,  che  ancora  que¬ 
llo  cane  non  mi  ha  conofcito,  come  voi  dian¬ 
zi^  fi  ha  credutOjche  io  fia  vn  medico,  e  però 
mi  è  venuto  a  modrar  Torina  . 

TLmedefimo  giorno ,  eflendo  la  feda  princi¬ 
pale  della  città, doue  concorrono  molti  fore- 

ftieri 
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Sieri)  erano intra  gl’altri  in  piazza  Ter  Sanefi, 
che  parlando  intra  loro  haueuano  fatto  cer¬ 
chio  ,  i  quali  come  il  Batacchia  vedde  s’acco- 
ftò’àvn  (rio  amico  ,  gli  ditte ,  che  diretti  tu, 
S:io  ti  inoltrali!  fu  quella'  piazza  fei  h  uomini, 
che  tutti  hanno  vn  medefimo  nome ,  Se  fono 
d’vn  medefimo  Luogo  ?  rifpondendo  l’amico, 
che  non  poncua  e  fiere,  e  nò  lo  credeua ,  ma  che 
volerla  la  baia,  loggiun  fe  il  Barlaschia,giuchia 
ino  vn  fiafeo  di  trebbiano ,  e  vedrai  s’io  vorrò 
la  baia,*  .&  coli  rettati  d’accordo,  egli  s’accoftò 
a’  Sanefi,de’quali  benittimo  fapeua  il  modo  di 
fauellare,  Se  ditte  à  vno  di  loro ,  donde  fete  voi 
huolno<la  bene,^’egli  è  Lecito?  Sori  me  da  S ie¬ 
na,  rifpofc,-&:  ai  fecondo,  voi  mettere?  me  da 
Siena  -,  Etcofi  domandogli  à  vno  à  vno  tutti, 
rifpofero  in  vn  medefimo  modo  ,  etter  me  da 
Siena  .  Onde  egli  voltatoli  allo  amico,  ditte, 
Hor  non  vedi  tu, eh  e  tutti  hanno  nome  Meo,  e 
fono  tutti  da  Siena,non  tei  difs’ió?&  volendo 
colili  dire, che  non  era  vero,  e  che  era  vn  modo 
di  fauellare  cefi  fatto  di  tutti  i  Sancii,  gli  fu  da¬ 
to  il  torto,egli  con uen ne  chiamarli  vinto,e  pa¬ 
gare  il  trebbiano. 

R  A  flato  mezzano  il  Barlacchia  a  dar  mo 
JuLglie  à  vno  artefice  fuo  amico ,  il  quale  l’ha- 
iieuà  poi  inuitacpalle  nozze.  Se  v ferendo  la  mat 
tina fuori  la  donna  nouella  con  vna  gammu;- 
ra  rofata ,  al  volgere  d’vn  canto  fi  abbattè  à  vn 
cane  arrabbiato ,  il  quale  auuentandofegli  ad¬ 
dotto 
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doflo ,  per  morderla ,  gli  flracciò  vn  gran  bra¬ 
no  della  gammurra ,  di  forte ,  che  fi  vedeuano 
le  gambe ,  perciò  fu  forzata  tornarfene  a  ca- 
fa  tutta  fpauentata*  Poco  dopo,  tornando  il  ma 
rito  in  compagnia  del  Barlacchia,  fe  gli  ferono 
incontro  a  capo  fcala  le  donne,  &  cominciaro¬ 
no  adire,  habbiate  pacienza,eirè  fiata  vna  diC- 
grazia ,  di  che  turbandoli  egli ,  domandò  che 
cofa  fulfe,  &:  elle  pur  replicauano ,  che  era  fia¬ 
ta  vna  difgrazia ,  &  non  diceuano  altro  . 
Onde  montato  incollora,  diceua ,  che  diano¬ 
lo  è  flato  ?  alla  fine  dopo  vn  lungo  floriare,gli 
diflono,  come  il  cane  haueua  flracciata  la  gam¬ 
murra  alla  fpofa  ;  il  marito  domandò  ,  fe  l’ha- 
ueua  morfa,  rifpofono  di  nò:  Allhora  egli  tut¬ 
to  infuriato  dille  alle  donne ,  rimenatela  a  ca¬ 
la  di  fuo  padre ,  perche  io  non  la  voglio  piu 
per  moglie,  poi  che  la  cofanon  èli  innanzi, 

,  che  non  poffa  tornare  a  dietro  .  Onde  pian¬ 
gendo  tutte,  &  maflìme  la  fpofa,  &  lò  do¬ 
mandò, perche  non  la  volefle,  rifpofe  allhora  il 
gioitane,  io  non  voglio  vna,  che  è  fi  cattiua 
carne, che  i  cani  non  ne  hanno  voluto  affaggia 
re;  s’intrometfè  il  Barlacchia,  veggendo  fco ap¬ 
pigliato  ogni  cofa  ,  a  far  che  non  la  mandafle 
via,  quantunque  lo  fpofo  hauefieciò.fatto  per 
burla. 

T  Rollandoli  il  Barlacchia  vna  jfèra  quàdoera 
giouane  à  vna  veglia  1  villa  di  vn  cittadino 
filo  amico,  doue  erano  molti  Gentiniuomini, 

e  don- 
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e  donne  della  città, gli  furono  fatti  da  vna  frot¬ 
ta  di  contadini  alcuni  Icherzi  non  molto  piace 
noli  j  perche  coli  fatti  huomini  allhora  han¬ 
no  fatto  vn  bel  giuoco,e  fono  ei  primi  della  bri 
gata,qh  in  fimiti  fede  hanno  fatto  dar  del  culo 
in  terra  à  quale  uno,  à  vn’aitro  lattato  il  capo,& 
a  qualche  donna  giouane  tinto  il  vifo  co  la  pa¬ 
della  ;  Intuendo  egli  dunque  non  foche  limile 
fcherzo  rice  unto  .deliberò  di  vendicarli,  e  trat¬ 
tare  quei  vilianijcome  meritauano;onde  chia¬ 
matigli  tutti;  quando  tempo  gli  parue,  nel  mez 
zo,didèIorovio  vbglio  fare  vn  bel  giuoco,  io  fa 
rò  la  chioccia ,  de  voi  tutti  i  pulcini ,  venitemi 
dietro  badi,balli, pigolando, &  io  vi  menerò  in 
•torno  a  quelle  donne  ,  che  vi  daranno  da  bec* 
care;&  perche  quello  parue  a’  merlotti  vn  bel 
giuoco  ,  andarono  tutti  dietro  alia  chioccia  vn 
buon  pezzo  pigolado,  Se  facendo  le  piu  llrane 
zuffe  del  mondo  nel  pigliar  d ì  terra  con  bocca 
(perche  coli  era  l’ordine  del  giuocojl’efca ,  che 
gl’eta  gittata  dalle  donne, e  da  gl’altri .  Andati, 
che  furono  vn  pezzo  attorno  con  gran  piacere 
della  brigata  •  la  chioccia  lì  ritirò  in  vn  canto, 
moffrando  di  volete  andare  a  pollaio,e  mentre 
cheffecondo  era  loro  ordinato,!  pulcini  lì  met- 
reuano  inficine  fotto  vn  legno ,  doue  fecondo 
il  collume  de’  polli, voleua  Ilare  in  alto  la  chioc 
eia ,  il  Ridacchia  entrato  in  vna  danza' ,  fi  fece 
far  predo  predo  vn Teriiiziale  per  tale  edòtto 
prima  ordinato  ,  &  poi  tornato  al  branco,e  fa- 
irto  in  alto  fopra  tutti,  quando  appunto  pigo¬ 
lando 
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landò haueuano  il  mufo  alzato,  fcioltoilmo- 
ftro  de’  calzoni ,  dette  l’andare  all’argomento, 
che  tutto  fenza  che  lene  perdefilè  gidcciola,iiTD- 
piaftrò  il  ceffo,  de  il  dolio  de’  pulcini,di  manie 
ra,che  fuggendo  come  pazzi,  andarono  in  ma* 
l’hora  à  lauarfi,e  che  fu  peggio,  ne  fu  data  loro 
la  baia  per  vn’anno  ;  di  maniera ,  che  niuno  di 
quelli  ardiua  di  rappiefentarfi  la  Domenica 
mattina  al  cicaliccio  che  fi.  fa  fui  cimitero  fiotto 
rplmo.La  medefima  burla  e  poi  fiata  fatta  da 
altri, che  la  imparorno  da  lui  *  :  •  1 

ET  perche  egli  era  perfona  deuota ,  Se  di  buo 
na  mente,  fi ragunaua  fpeflo  à  vnacompa^ 
gnia,doue  con  molta  attenzione  vdiua  gli  vfn- 
zij,e  face u a  le  altre  opere  fpfcituali,che.in  fimi 
li  luoghi  fi  co  fiumano ,  ma  quando  fe  gli  por*5* 
geua  occafione  efièndo  allegro  di  natura ,  non 
poteua  fare,che  non  vfafiè  qualche  bel  tratto,fi 
come  vsp  con  vn  Gouernatore  di  detta  compa 
gnia,il  quale  oltre  che  non  lapeua  molto  legge 
re  adoperauagli  occhiali  ;  il  Barlacchia  adun¬ 
que  vna  mattina  aitanti,  che  egli  entraiTe  à  de4 
feo  glieli  chiefe  in  p  re  fio..  Se  indi  à  poco  fatto 
vifta  di  adoperargli,  gliene  refe  vn’ahro  paio  fi 
mili,  ina  che  erano  fatti  per  vn  giouane,c’hau© 
ua  la  vifta  corta,i  quali  haueua  portati  feco  per 
tale  effetto',  il  buon’huomo  venuta  Idiota  con- 
fueta ,  falito  a  defeo  ,  prefie  il  libro  da  compa¬ 
gnie^  yolendo  leggere, cominciò  in  voce  alta 
come  è  vfanza, adire  la  prima  parola,  e  non  fa- 

pendo 
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pendo  piu  oltre  a  mente ,  guardavia  fui  libro 
con  detti  occhiali, &  non  (corgeua  nieteyondè 
cauatifegli,&  nettatigli  col  moccichino  rimet- 
tendofegli  al  nafo,  pur  cominciaua  à  dire  la  me 
defima  parola, &  non  vedendo  meglio,  che  pri 
ma,tornauaa  rinettargli ,  Tempre  intonando 
l’orazione, e  finalmente  hauendo  coli  fatto  mol 
te  volte,ne  potendo  leggere,  fu  necellario ,  che 
vno  de’fratelli, per  fermarle  rifa,che  già  fi  leua 
uano  grandi,pigliafie  il  libro  e  leggefìe,in  cam 
bio  del  Gouernatore . 

R  A  il  Barlacchia  vendicatiuo  nella  cola 
£i delle  burle  *,&  però  fempre  che  gliene  e- 
ra  fatta  alcuna,  s’ingegnaua  render  pane  per  fo 
caccia .  Hauendo  dunque  certi  fuoi  amici  la 
fera  d’Ognifianti  corfagli  vn’oca,mentre  la  fua 
ferua,accompagnata  da  vn  fanciullo,  la  recaua 
dal  forno, circa  vna  hora  di  notte  lo  códuflono 
con  loro  à  cena,&  datogli'ben  la  baia ,  gli  fco- 
perfono  la  burla>dicendo, ch’egli  haueùa  man¬ 
giato  delle  cofe  fue:  fece  villa  il  Barlacchia  te¬ 
nerne  poco  conto, e  penfando  tuttauia  ,  come 
potefiè  valerfene,*la  fera  del  Carnouale  leguen 
te  fe gliene  porle  occafione,  perche  quegli  me* 
defimi  hauendo  mefia  a  ordine  vna  bellilfima 
cena  in  cala  vno  di  loro  oltre  a  molti  galant’- 
huomini,e  donne, inuitarono  anche  lui ,  onde 
egli  fulle  tre  hore, quando  ancora  no  erano  ven 
miti  gl’i-nuitari,  fen’andò  à  quella  cala  có  otto, 
ò  dieci  compagni  vellitida  battuti,  con  cenci 

mol- 
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molli,  SS  con  vna  tromba,  &  entrati  dentro  al 
buio, perche  fu  loro  aperto, penfando,  che  fus¬ 
tino  degli  multati, cominciarono  à  fonar  la  tr.0 
ba,e  tutti  in  vn  baleno, gridando, ecco  il  pallò* 
ne,ecco  il  pallone.furono  in  fala.  Se  in  cucina, 
e  date  di  molte  cenciate, &  del  pallone  à  i cuò¬ 
chi,  Se  alle  ferue,&  à  chiunque  trottarono ,  roU- 
fono  tutte  le  co fe  di  cucina,  &'di  fiala, ch’erano 
ordinate  per  la  cena ,  Se  le  portaronò  via,  douè 
dal  Barlacchia  era  ftato  ordinato,  feti  za  che  al¬ 
cuno  di  loro  fuftè  ftato  conolciuto,  dipoi  cauà 
to  fi  le  velie,  fene  tornò  alla  cala  doue  era  fiatò 
inuitato,  doue  troup  vn  grande  fcompiglio.  Se 
perche  di  già  erano  venuti  tutti  gBi-huita  ti ,  Se 
vi  haueuano  condotte  le  donne ,  e  parendogli 
vergogna  à  ritornarfene,  faceuano  di  gran  bra* 
uate  à  credenza:  onde  il  Barlacchia  ne  piglia- 
ua  gran  piacere  .  Et  finalmente  veggendo  Ogni1 
cofa  fozzopra,difie,qui  bifogna  penfare  à  qual 
co  fa,  che  io  per  la  parte  mia  non  voglio  Ilare 
fenza  cena ,  Se  fe  voi  volete  venir  tutti  mecój 
!  vedrò  s5io  potrò  fami  ftar  bene  :  accettorno 
lo  inuito.  Se  fen’andorno  di  bella  brigata*!# 
vna  cafa  non  molto  lontana ,  doue  il  Barlac- 
I  chia  haueua  fatto  vn  bello  apparecchio  con  le 
;  cofe  predate  ,  óc  con  altre  da  lui  prouuifte.  Se 
quiui  jintefa  la  burla,  cenarono  allegramente, 
Se  con  varij  trattenimenti  vegghiorno  tutta 
notte;  Se  il  Barlacchia  dille  molte  piaceuolez- 
ze,&  intra  falere  à  certo  propofito  quella  no- 
Belletta. 
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Che  furono  tre. viandanti i  quali  facendo  . 
vn  lungone  pericolofo  viaggio  fi  trouarono  in 
grandilhme  bofcaglie,e  perche  hauenano  con¬ 
fumate  tutte,  le  cofeda  mangiare  portate  xon 
loro, eccetto  vn  pane  foderano  in  gran  pende 
ro  della  loro  vita,  no  fi  trouàdo  per  molte  gior 
nate  alloggiamento  alcuno,  ne  luogo  habitàtoj 
e  però  penfàrono  due  di  loro  d’ingannare  il  ter 
z.o,il  quale  reputauano  p  huomo  séplice,e  che 
haueua  il  pane  nei  fuo  zanio.Oude  coniincior 
no  a  dire,noifiamo  tre,  e  no  habbiamo  piu  che 
vn  pane  folo,eYarebbe  bene,  che  noi  facelììmo 
a  eh  idi  noidebbe  toccare  *.perd  addormentia* 
tnoci  fu  quello  prato,;  &:  chi  farà  piu  bel  fogno 
quello  lo  debbe  hauere,&  cofi  re  fiati  daccordo 
fi  diftefbno  fuH’herbaiungo  vna  fontana.*]  due 
cpmpagnivc  haueuano  ordinato  lo  ingàno>pen 
fando  che  l’altro  ancora  egli  s’adormcntafie,& 
per  effere  di  grofio  ingegno,rtdn  fapefie  finge¬ 
re  d’haner  fatto  qualche  bel  lòglio, s’addormen 
taronofefiendo  fi  racchi,  )  aliai  profundamenr 
te,*  veggendoli  il  terzo  dormire, perchéftàrì do 
con  fofpetto ,  chei  compagni  gli  tóglieflinb  il 
pane,non  fi  era  addormentato,  ma  bene  ne  ha¬ 
ueua  fatto  villa,  fpacciatamente  Telo  mangiò 
tutto, &  poi  mefibfià  giacere  s’addormentò  an 
cor’egli  da  vero  ,*  i  due  maiuagi  deftandofi,de- 
fiarpno  anche  l’altro,  e  cominciando  à  raccon¬ 
tare  i  lògm,chegia  s’haueuano  com pofii  nella 
mento*,  dille  viro  di  loro,  di  elFere  fiato  in  fo¬ 
gno  in  paradifo ,  doue  contatta  d’hauer  vedute 

colè 
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cofe  grandiflime  ;  il  fecondo  diceua  edere  fla¬ 
to  nello  inferno  ,  narrando  le  maggiori  bugie 
del  mondo  -,  il  terzo  domandato  che  dicelle  il 
r  filo  fogno  ;  dide  gli  pareua  che  vno  di  loro  età 
ito  in  paradifò,&  l'altro  nell’i  nferno,  onde  pé 
[  fando,;che  mai  piu  fudìno  per  tornare  ,  come 
non  tornano  anco  gl’altri,  che  vi  vanno ,  s’era 
medo  a  mangiare  quel  pane.  I  compagni  mara 
uigliando/i  dello  attuto  tratto,  penfàndo  ed’in- 
gannare  altri,  reftorno  ellì  gfingannati ,  e  per 
quel  giorno,  fe  vollono  magiare  furono  coftret 
ti  procacciai  delfherba. 

CApeuano  alcuni  amici  del  Barlacchia ,  che 
^egli  niuna  cofa  vedeua,  o  vdiua  peggio ,  vo¬ 
lentieri,  che  cataletti ,  morti,  edequie ,  &:  altre 
cofe  fìmili,eperò  trouandofi  vna  fera  parecchi 
di  loro  à  cena  indeme>doue  non  haueuano  vo¬ 
luto  che  interuenide  il  Barlacchiajperfarlo  adì 
rare  da  maladetto  ferino1,  quando  penfarono, 
che  futte  tornato  à  cena  andorno  vediti  da  bar 
turi  con  vn  cataletto  ,  e  torce  à  cala  fua ,  e  pic¬ 
chiando  Tvlcio  à  piu  potè  re,  fi  fece  la  fante  alla 
fìneftra  domandando  loro  che  di  là  entro  vo- 
ledero:  Vogliamof  rifpofero  i  galantuomini) 
portare  il  Barlacchia,  che  è  morto  à  fotterrare. 
Come  morto  rifpofe  la  ferua ,  anzi  egli  è  piu 
vitto  che  mai,e  pur  tede  Ci  è  medb  à  tauolaimé 
tre  che  la  fante  difputaua  con  codoro  ,  e  come 
pratica  non  voleua  aprir  l’vfcio ,  Il  Barlacchia 
accodatoli  alla  fìneftra ,  c  facendo  rifpondere 

H  alla 


,1.1,4  Facezie  del 

allagante ,  quanto  dimano  in  mano  gl?  pareua 
à  propofito,  vedde  ogni  cofa  lenza  edere  vedu 
to  da  neduno,e gli  conobbe  tutti,  poi  licenzia 
tigli  con  vn  catino  d'acqua,  fene  tornò  à  cena, 
il  mededmo  fecero  gFaitri  tutti  molli  ;  cenato 
che  egli  hebbe  le  man  dò  à  cala  di  cialcuno  di  lo 
ro,&  alle  mo%Ìi,5c  Famiglie  loro  dide ,  mi  rin  - 
crelce  hauerui  à  dare.fi  cattiua  nouella,  i(  vo- 
ftro  ò  mariterò  baici  lo,  c  he  fi  fu  de,  è  hor  hora 
di  morte  fubitana  cafcato  morto  nel  tal  luogo: 

ad  altri  dide  ,  che  era  dato  ammazzato  ,  Sic 
che  Fhaueua  vido  ferito, e  dare  i  tratti. In  foni- 
macofi  difieà  vno  à  vno  à  cafa  di  tutti,  onde 
pcnficiafcimo  chetrauaglio ,  Se  affanno  fude 
quello  delle  pouere  famiglie,  fentendofi  hauer 
morto  chi  il  marito,chi  ilpadre,  e  chi  il  fratel¬ 
lo  .  Finalmente  tornati  tutti  dulia  mezza  notte 
alle  cafe  loro,  trouorno  edere  miferaméte  pian 
ti  come  morti, &  che  di  loro  fi  cercaua  per  tut¬ 
ta  la  città ,  e  coli  s’auuidero  che  col  Barlacchia 
non  fi  poteua  ne  vincere  ne  pattare . 

VN  Fiorentino  faceua  murare  a  vn  fuo  po¬ 
dere,  e  la  lera  come  haueua  pagate  Topere 
non  hauendo  carta»  ne  teneua  conto  nelle  mar 
gini  d’vn  certo  fuo  Mappamondo,ehe  egli  ha¬ 
ueua  Ramperò  fopra  vna  di  quelle  carte  gradi 
come  tutto  il  giorno  fene  veggono,ne  altro  li¬ 
bro  di  conto  teneua,  che  quello  .  Occorfe  che 
fra  certo  tempo  vno  di  quei  manouali  lo  fece  ri 
chiedere  airvficio della  Mercatantia,  dicendo 
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,che  non;  rh^ueflè  pagato  j  La  onde  fu  co/t  retto 
scomparire,  &  dire  à  gli  Viziali  :dque  egli  ha* 

I  ’udlè  tenuto  conto; de  danari ,  che  haueua  dati 
|  ,al  manouaie,e  gli  bifògnò  prodprre  in  giudi  • 
j  _zio  il  detto  Mappamondo}perche  a' libri,  &al 
tpe  feri  t  ture  è.  f  olito  <jli  preftarfi  fede  fecondo  le 
qualità  delle  pedone,  che  i’hannp  tenute,  e  fe¬ 
condo  la  buona  fama  loro:  Conoscendo  gl  Vft 
cialì  coliti, per  hiiomo  giuflo,e  da  bene,  auten- 
ticorno  il  m, appara qn do^comefe  Cuf/e  Rato  vii 
libro  ordinario,  e  jnercantiie,&:  gip  dettono  ra¬ 
gione.  Di  quiui  à  certo  tempo eflendogì(  chie¬ 
do  i n  p veftaza  d  a  yn.fuo  amico  ^yq ,m ap pamo ri 
pdo  egli  l’accorqdò  di  quelli ,  che  egli  haueua: 
ma  riportandoglielo  in  breue  Lamico, e  dicen¬ 
do  ,  che  Lhaueua  rjfcontrato  ,  e  che  non  era  ne 
giuflo,ne  buono  :  rifpofe  tu  t’inganni ,  guarda 
!  fe  gli  è  buono  ch’egli  è  flato  approuato  fino  da 
:  gli  Vficiali  della  Mercatanti. 

ANdando  vn  maeflro  di  cafad’vn  Vefcouo 
in  Roma  à  Ripa  per  co  pe  rare  de’  vini  per 
I  fornir  la  cala ,  efTendogli  dato  il  faggio  di  certi 
|  vini, e  fra  gli  altri  guatandone  vno  che  era  flato 
annacquato  ,  facendo  egli  al  paprone  dei  vino 
;  cenno  col  capo,che  non  gli  piaceflejdiffe  il  pa¬ 
drone  voi  hauete  il  torto,  che  quello  è  vn  buo 
vin  Corfo,à  cui  rifpofe  il  maeflro  di  cafa,certo 
tu  dì  il  vero,gl’è  tanto  corfo,  che  gl’è  diuen ta¬ 
to  tutto  acqua. 

Hi  Vno 
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No  facendoli  radere  la  barba ,  de  hauendo 


▼  gli  il  Barbiere  intaccato  alquanto  la  gota, 
domandandolo  fé  prima  vi  fuflè  ftianza  alcu¬ 
na, rifpofe, e*  non  v’era  ftianza ,  ma  la  vi  verrà 
ben  hora,e  foggiunfe:  graltrl barbieri  tolgono 
à  rader  grhuomini,ma  tu  gii  togli  à  fcorticare, 
ini  pare  à  me . 

VN  giouane  Fiorentino*,  che  faceua  profef- 
fione  di  far  burle,  fra  i’aitre  fue  fece  que¬ 
lla-,  vn  giorno  che  egli  era  in  porta  roda  appog 
giato  à  vna  bottega, doue  erano  parecchi  gen- 
til’huomini  vedendo  egli  palfare  vn  contadino 
rozzidìmo,  che  n’andaua  alla  turlum  col  capo 
fra  le  gambe  menando  vn  fuo  afino  à  mano,dif 
fe  à  quei  gcntirhuomini,  chevoleua  giucaré 
vna  cena,  e  perderla  fe  egli  non  togiieua  quel- 
l'afino  à  quel  contadino,che  padaua,fenza  che 
egli  fene  auuedede;  il  che  fu  accettato  da  quel¬ 
la  piaceuole  compagnia, parendo  loro  impedi¬ 
bile,  che  hauendo  il  contadino  lacauezza  in 
mano,fe  lo  iafcialfe  torre  fenza  fentire.  Allhora 
egli  chiamato  vn  fattorino ,  che  era  in  quella 
bottega  aftuto,  e  viziato  à  marauiglia  io  menò 
feco,e  quando  vedde  il  contadino  rincontro  à 
vn  canto  della  via  tagliò  la  cauezza  vicino  alla 
gela  deli’afino ,  e  lubito  fece  appiccare  il  fan¬ 
ciullo  al  reftante  della  cauezza,  ch'era rimafta 
in  mano  al  contadino ,  e  lui  prcfto  per  quella 
ftrada  riuoltò  l’afino ,  e  lo  nalcofe:  ne  fu  anda¬ 
to  il  villano  quaranta  paflì,  che  quella  forca  di 


quel 
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quel  fattorino  lafciò  la  cauezza  deliramente,  e 
fpari  via  ancora  lui,perche  fen  tendo  il  contadi 
no ,  che  niente  tiraua  riuoltofi  indietro ,  e  non 
vedendo  il  Tuo  afino  reltò  il  piu  dolente  huo- 
mo  del  mondo,  Se  dopo  hauerlo  pianto ,  e  di- 
mandatoafiai  lo  fece  Bandire.  Ma  poi  che  quei 
gentiThuomini  hebbero  della  burla  riceuuto 
quel  piacere,che  lor  parue,  fece  il  giouane  redi 
mire  Palino  al  pouero  cótadino,e  gli  don  ò  due 
giuli  per  cagione  del  tempo,  che  gli  haueuafat 
to  perdere,  e  la  fera  tutti  infieme  pagorno  la  ce 
na  perduta,e  la  goderono  di  compagnia . 

JL  medefimo  pafiando  vna  fera  per  mercato 
vecchio  con  alcuni  compagni,veggendo  vna 
bella  forma  di  cacio  Parmigiano  falla  bottega 
di  vn  pizzicagnolo,  come  fono  foliti  firniiì  bot 
tegai  tenerne  in  moflra,fece  fubito  penfiero  di 
torla.  Se  ordinato  a’  compagni, che  Facendo  vi¬ 
lla  di  comperare  rrattenelfino  il  bottegaio:  egli 
come  tempo  gli  panie,  prefa  la  forma  fen’ando 
via  con  ella  di  buon  palio,  di  che  auuedutofi  il 
pizzicagnolo  fi  mede  à  corrergli  dietro:ma  egli 
ìentédofi  fopraggiugnere,  deliramente  polata 
la  forma  in  terra,  lènza  edere  vifto ,  perche  era 
di  notte,  vi  falle  fopra,e  pafiando  colui,che  gri 
daua  ohimè  la  mia  forma,  lo  domandò  quello 
t’hauefiè,^  intefoda  lui  il  tutto  ,  gl  i  dille  che 
voigefie  quel  cantc  vicino,  peròc’iiaueua  villo 
due,chela  portauano,  andar  fuggendo  verlo 
mercato  11110110,1]  che  credcndofi  lui  fi  cacciò  à 

H  5  correr? 
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correre  à  quella  volta  >  &  intanto  détte  agio  ai 
buon  compagno  di  càfarfi  con  ìa  preda, la  qua 
}e  il  godè  poi  con  gi’amiei y  é  perche  era  perlb- 
na  di  bene  dopo  qualche  giórno  narrato  il  tur 
to  alpi  izi  Caglio]  ó  gli  pagò  la  forma. 


V 


Na  burla  fìmìie  fece  à- 


vn;  beccaio  di  Firen 
zc  alle  volte  di-Sad  Pfsròythe  effóndo  vici-’ 
t)  o  a  <  a  i7i  cu  afe  >Vn  a  fera  innanzi  le  tre  bore  an 
dando  a  fpdlio  per  dilà  con  quattro  iuoi  amici 
vergendo  ^UàCèati  i  u ora  alfa  maniglia  piu  ca-* 
filati  deliberò  di  tome  vno,e  dato  ordine ,  che 
due  di  loro  fìngendo  di  comperare  delfino  pa¬ 
role,  al  beccaio,-  accodatoli  alla  cauiglia  préie  il 
maggior  càftrc>ne,che  vi  fuffó,e  ritiratoli  con  ef 
io  di  la  dal  canto,  fé  racconciò  fu  le  reni, e  vi  fe 
ce  gettar  fu  à  vnò  de  gli  altri  due, ch’erano  feco^ 
vna delle  loro  cappe  :  Il  beccaio  intanto,  che 
s’auuedde  mancargli  il ca  {frane,  leuato  il  tomo 
re, cominciò  à  correre  per  ritrouarlo,  e  fopra- 
giunto  in  via  Fiefolana  il  copagnone,chc  l’ha- 
ueuaaddofìo,  penfando  ch’egli  haueffé  vno  à 
caualluccio,perche  artifiziofamente  andauano 
facendo  le  baie  per  la  firada  pafsò  via, doman¬ 
dati  prima  loro,s’hauei!ìno  veduto  paflare  vno 
con  vn  caflrone  fcorticato  addofIo,&:  eiìi  inula 
rolo  verfo  fanto  Ambrogio  fi  iidtifTono  al  fieli 
fo,e  goderonfì  Fabro  giorno  l’animale  allegra- 
mente,ma  non  màncorno  però  indi  a  qualche 
tempo  foddisfareil  beccaio  ,  badandogli  d  ba¬ 
tter  fatta  la  burla  fenza  danno  del  prò  (lìmo] 

Era 
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f-t  Ra  il  fbpradetco  di  corpo  gagliardo  piu  che 
Jtl altro  delTetà  fila, e  per  edere  allegro,  ecoin 
pagnone  faceua  fpedo  di  belle  gioftre  à  gii  ami 
ci, delle  quali  per  hora  metteremo  ancora  que¬ 
lla  fola .  E  (Tendo  egli  in  Pifa  con  molti  Fioren 
lini  à  padar  tempo,  fra  i  quali  era  lo  Stradi- 
nOje  fi  tratteneuano  col  R  e  ue  rendi  (lìmo  Mon 
fignor  Arciuefcouojvna  fera  conferito  prima  il 
tutto  con  vno  amico ,  acciò  trattenefie  gli  altri 
che  non  lo  vededìno,condude  vno  di  quei  ca-, 
iiallacci,che  trouò  à  pafeere  fui  prato  dello  Ar- 
ciuefcòuado,che  vene  dà  fempre  giorno,  e  not 
s  te  qualcuno  qiiafi  per  forza  di  braccia  fu  per  le 
fcale  dello  Arciuefeouado  nella  camera,  doue 
dormiua  lo  Stradino,elegàfò  i  piedi  dei  caual- 

10  à  coppie  lo  mede  nel  letto1,  e  sfoderato  vii 
!  guadale  afiài  gràde ,  mède  la  fe  dera  ben  legata 
!  in  capo  all'animale,?  lo  cppetfe  molto  bene:  di 
poi  fen’andò  con  Tàmia), d  ue  Monfignore  in 

;  fieme  con  lo  Stradino, e  molti  altri cenauano,e 
trattenendogli  con  varie  piace rudezze,  &aua 
afpettado  che  lo  Stradino  n'andade  à  dormire 

11  quale  finaImente,hauendo  T  Arcinefcouo  li¬ 
cenziato  ognVno ,  fen’andò  alla  camera  tutta 
fonnacchiofo  con  vn  lumicino  in  mano,e  qoi- 
ui  fpogliatofi,perche  vederla  mal  lume,&  hauc 
uà  fonno,non  s’auuedde  prima  del  cauaIIo,cbe 
egli  alzafle  i  panni  per  entrar  fotto,hatiendo  di 
già  fpento  il  Iume;ma  fèntendola  beftia  fron¬ 
da  ,  e  pelofa  ,  credendo  fermamente  che  fude 
vn  diauolo,cominciò  à  gridare  quanto  piu  po¬ 
pi  4  teua 


i  za  Facezie  del  'Barlacthia. 

teoa  rmfericordia  ,  de  à  quel  modo  in  camicia 
percotendo  qua  >  e  là  Tene  fuggì  in  camera^  di 
Monfignoiejche  ancora  non  era  ito  à  dormire, 
e  non  potendo  per  il  tramaglio  faueilare ,  ftette 
y pA  pezzo  à  dire,  che  haueua  trottato  il  letto  pie 
ìjo  di  djauoiì,  ì’Arciuefcouo,  non  fapendo  che 
cola  filile  quella  inficine  con  tutti  gPaltri  di  ca 
fa,c!a  erano  corii  al  remore, accefe  due  corde  fé 
n’an domo  là ,  douePanimalaccio  impailoiaco 
giaceua  fenza  punto  muouerfì,  &  fatto  feopri- 
xeii letto  il anueddono  finalmente  della 
burla ,  della  quale  rifono  fenza  fi" 
ne,  ma  non  poterono  aificura- 
re  lo  Stradino ,  che  mai 
piu  volefle  dormire 
in  quella  ca¬ 
mera  . 


IL  FINE. 


FACE- 
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D  I  V  E  R  E  I. 


Fiorentini  hauédo  guer¬ 
ra  col  Duca  di  Milano  haueua- 
noprohibito,  che  non  fi  parlai 
fé  di  pace  fotto  pena  della  tefta. 
Accadde  che  erfendo  Bernardo 
Manerti  huomo  faceto  in  mercato  nuouo  fegli 
accorto  vn  relfgiolb  per  parlargli,  &  prima  fac¬ 
ilitandolo  dille:  Dio  vi  dia  pace;  onde  Bernar¬ 
do  voltatofegli  con  vilo  brufco,rifpofe,che  par 
late  voi  di  pace?  leuateuimi  dinanzi,non  lapc- 
te  voi,che  ne  va  le  tefta  à  chi  ne  parla? 

VN  A  vedoua ricca  richiefe vna fua vicina 
pratica  ,  che  gli  trouafte  marito ,  dicendo 
non  cercarlo  per  fuo  piacere ,  ma  per  hauere 
vno,  che  gli  confernartè  tanti  fua  beni  :  la  vici¬ 
na  fagace,  checonofceua  beniftimo  la  natura, 
&hipo€rirta  della  donna  gli  promertè  cercar¬ 
ne  ,  &  indi  à  pochi  giorni  tornata  alla  vedoua 
gli  dille .  Madonna  ic  v’ho  trouato  vn  marito 
che  faù  il  cafo  veltro ,  perche  c  fauio ,  e  nat# 

pio- 


x  %  %  Fdceie. 

propriamente  per  le  faccende  >  de  in  oltre  è  ca~ 
Itrato:  Iellate  miai  dinanzi  in  malhora,  dille  la 
vedoua  tutta  adirata  con  quello  volito  marito, 
perdicele  bene  io  iloti  mi  diletto  di  quelle  tre- 
lche,  io  vogji o  no n dim ejio.vji o,  che  habbia  il 
modo,quando^Sioi  et  a  dira  filmo-  infieme,da  po 
ter  fare  la  pace  da  noi  rnedelimi. 

TP  Sféndone  rimandata  vna  fanciulla  dal  mari 
-^“to,perclie  i\on  faceuafigliuoIi,il  padre  fegre 
taménte  la  ripfendeua  ,  ‘che  ella  non  falle  Hata 
da  tanto  di  farne  mediante  qualcuno  altro  -,  de 
éMa  prontamente  lifpofe,  non  mi  gridate  già  p 
q  ne  fio  mio  padre, perche  io  non  ho  lafciato  in 
aneto  diligenza  alcuna,anzi  mi  fono  impaccia 
fa  fino  con  ig  natte  ri  di  cafa,ma  ho  hauuta  cat- 
tiua  forte. 

"t  7  N  mercante  Fiorentino  flato  di  fuori  luri- 
go  temp'ó,cercana  di  torre  per  moglie  vna 
fancnìllafua  Vicina?  &  poi  che l’hebbe  veduta, 
parendogli  di  poca(età  à  lui, ch’era  aliai  bene 
attem  pato,  dille,  che  gli  pa retta  troppo  acerba: 
Onde  il  padre  di  lei  lena tofi  in  coììoFa,rifpófe, 
elfè  piu  matura  ,  che  tu  non  penfi,  perche  ha 
già  fatto  tre  figliuoli * 

TOlfe  vn  cieco  da  vn’occhio  vna  fanciulla 
per  moglie,  &  accorgendoli ,  che  non  era 
Vergine  cominciò  à  contendere  con  elio  lei  ;  à 
cui  ella  rilpofe,  come  penfi  tuhauere  vna  don* 

na 


Z>i  Diuerft.  i?5 

riaintera,fè  à  te  manca  vn'occhjo?!*  miei  nimi- 
ci(di£Ie  il  marito)m’hàno  fatto  quello;  6c  à  me 
l’hanncf fatto  gli  amici  replicò  ella  . 

E  Sfendo  fortuna  in  mare  ,  il  padrone  di  vna 
naue  comandò  à  tutti  che  gettailero  nell’ac 
qua  le  cole  piu  graui:  onde  vn  pal!àggiero,che 
vi  era  con  la  moglie,  fubito  prefala  la  gettò  nel 
mare,&  elTendo  poi  domandato,  celiata  la  tem 
pdla, perche  hauelfe  affogata  la  moglie,  rifpo- 
fe,per  obbedire  al  padrone ,  perche  non  haue- 
ua  cofa  piu  graue  di  lei* 


X  7N  Giudeo  domandatole  trouando  ingior 
^  no  di  fabato  mille  ducati  gli  harebbe  tolti, 
rifpple,  fabato  non  è,  &  i  danari  non  ci  fono. 


Ragionandoli  in  Pila  intra  certi  valenti  huo 
mini  della  fufficientia  dell i  fcolari  di  quel¬ 
lo  ftudio,&  pillando  a  cafo  di  quiui  vno  fcola 
re  guercio,  dii le  vno  di  loro,  collui  farà  il  pia 
fufhziente,che  ci  lìa,e  domandato  della  cagio- 
nè, tilpofe, perche  o*  leggerà  amendue  le  faccie 
del  libro  à  vn  tratto  .  • 

VN  Fiorentino  pallando  per  Siena  fopra 
vn  canallo  magro ,  e  lungo  llraordinaria- 
mente,  vn  Sanefe  per  burlarlo  gli  domandò, 
quanto  valeua  la  canna  ,  allhora  il  Fiorentino 
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J  L  Re  Filippo  di  Macedonia  padre  d’Aleflan 
dro  Magno, hauendo  vna  querela  innanzi  di 
due  h uomini  cattiufie  viziofi ,  fentenziò ,  che 
Fvno  fi  douefie  fuggire  quanto  prima  di  Mace 
dpnia,&  l’altro  corrergli  dietro . 

C  Eruio  Gemino  vifitando  Lucio  Malio  dipin 
K  tote  ecce  1  leu  te^veggédo  li  fuo  figliuoli  mol¬ 
to  brutti, dille  marauigliarfi  affili,  che  egli  facef 
fe  le  figure  fi  i  figliuoli  fi  brutti .  A  cui 

Manlio  rifpofe,n, 011  ti  maralligi  rare,  perche  io 
fò  le  figure  di  di,5c  i  figliuoli  di  notte . 

DVbùana  vn  gentil5.!}, uomo ,  che  vn  figliuo¬ 
lo  9  che  folo  haueua  non  fufie  fuo ,  hauen- 
do  ma  fiime  la  moglie  di  cattiuo  nome,  e  dolen 
dofène  vn  fuo  compare  huomo  fauio,fu  da  lui 
piaeeuolmente  riprefo  con  dirgli ,  che  cercaua 
Maria  per  Rauenna ,  e  che  piu  doueua  credere 
alla  moglie,che  ad  altri, perche  ella  meglio,che 
piiuio  altro  lo  potè  uà  fapere,  &c  à  quel  propo- 
fuo  gli  raccontò  quefto  efempio  .  Fu  vn.gran 
d’huomo,  c’haucuavna  moglie  bellifiìma ,  ma 
alquanto  fofpetta,  8c  hai^endone  vn  folo  figli- 
uolino,  vn  giorno  che  ella  lo  haueua  in  collo, 
e  fi  trafiullaua  con  efio,  il  padre  guardando  fi  fi¬ 
lameli  te  hor  lei,  &  hora  il  putto  gettaua di  gra 
fofpiri,  di  forte  che  la  donna  lo  domandò  per¬ 
che  fiolpirafie;  Io  pagherei,  rifpofie  eglfipur  fo- 
fpirando3la  metà  di  ciò  che  mi  trouoal  mondo 
à  fapere  certo ,  che  cotefio  fanciullo  fufie  mio, 

come 
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come  fai  tu,ch*egli  è  tuo,;.  La  donna  fenza'mu- 
tar  fàccia  fubito  rifpofe,fenza  pagar  tato, Te  mi 
volete  dare  la  valuta  di  mille  ducati  io  ve  ne  ac 
cenerò.  Il  marito  parendogli  impoillbile  di  ef- 
ferne  certificato jpmefiè  largamente.  Però  chia 
mari  certi  loro  parenti  per  giudici, e  narratoli 
ro  il  cafo,Ia  moglie  prefe  ii  figliuòlo  in  braccio^ 
&;  voltatali  al  marito  dillè.*meflere  voi  cófeflaté 
che  quello  bambino  è  mio,non  è  verò?confe£ 
folo,rilpofe  égli.  Allhora  ella  porgédogiielo  fog 
giiinfe,  pigliate,  che  io  ve  lò  dono,hor  fete  voi 
certo,che  fia  volito.  I  parenti  molto  fodisfattr, 
con  le  rifa  lodarono  grandeméte  la  faggia  dom¬ 
ila^  il  marito  meritamente  condennarono  . 

HAueua  vno  fotterrato  certi  danari  in  vn  bo 
fco,e  non  gli  fapeua  altri,  che  vn  fuo  com¬ 
pare,  in  chi  egli  confidala  ogni  fuo  fegretorpo 
chi  giorni  dipoi  andando  per  vedergli ,  trouò, 
ch’érano  (lati  portati  via  :  Se  dubitando  diéjuel 
che  era,  cioè  che'l  compare  glieli  hauefle  tòlcì 
lo  trouò,  e  gli  dille.  Compare  le  cofe  mie  van¬ 
no  di  bene  iti  meglio  ,  io  ho  tanto  rifcolIòyéBè 
io  voglio  fotterrare  domani  altri  mille  ducati 
con  queili,che  voi  fapete  :  Il  compare  facendo 
conto  di  rubare  quelli  dìpiu,andò,  &  viripofe 
fubito  la  moneta  leuatane  ;  Onde  il  padrone 
di  ella  ritornato  poi  à  quel  luogo  riprefe  i  fuoi 
danari, &  allegramente  à  cala  le  ne  li  porto, di¬ 
cendo  fra  femeddìmo,Compare,e  guaiti}  on¬ 
de  è  nato  poi  il  prouerbio  . 


I  Con- 


ICon  foli  del  FA  rie  .  •  .  in  Firenze  di 

fegnando  fare  vnafiatua  voleuano  allogarla 
à  Donatello  iculiore  epipeilente, ma  perche  egli 
chiefe  per  Tua  manifattura  cinquanta feudi  no 
parendo, che  Tene  venifie  tanto  lì  fdegnorno  le 
<co,&  la  dierono  à  fare  à  vno  Tenitore  mediocre 
emulo  di  Donatello,  il  quale  fatta,  che  l’hebbe 
il  meglio  che  fapeua  ne  domandarla  ottanta  feu 
di  :  Onde  i  Confoli ,  dolendoli  di  luigiimo- 
firaro  no  ,  che  Donatello  tanto  eccellente  non 
Jhaueua  chiedo  piu  che  cinquanta?^  non  lì  po 
tendo  accordare;  inficine  la  rime  fiero  in  elfo 
Donatello;  Il  quale  giudicò, che  i  Confoli  do- 
uefièro  pagare  à  Giouanni  fetranta  feudi  .  Di 
che  alterandoli  i  detti  Confoli,  &  ricordando¬ 
gli  che  egli  medelimo  li  cpntentaua  di  cin quit¬ 
ta  ,  Donatello  con  buona  maniera  dille,  egli  è 
vero  ,  de  mipoteua  ben  contentare ,  perche  io 
harei  fatta  quella  fiatua ,  come  quel  maeftro, 
ch’io  fono,  in  meno  di  vn  mefe,  ma  quello  po- 
uerp  huomo,ch’a  pena  potria  efieremio  fcqla - 
re ,  ci  è  fiato  lu  piu  di  lei  meli,  vendicandoli  in 
vno  medelimo  tempo  argutamente  della  ingiù 
ria  riceuuta  da  i  i  Con  foli  ,  e  tafiando  l'Emulo 
diinfufficienza,&  fe  delia  virtù  fua  meritame¬ 
le  lodando . 

VN  Proueozale  nobile ,  e  ricco  haueuavna 
moglie  di  fon  e  ili  fi  ma,  e  volendoiela  leuar 
dinanzi  fenza  fcandolo  ,  fece  Ilare  tre  giorni 
vna  fua  mula  fenza  bere ,  il  quarto  giorno  con 

unta 
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tutta  la  famiglia  fi  molle  per  andare  à  vn  fuo  ca 
fale  ,  facendo  montare  h  moglie  fopra la  miila 
afletata,la  quale  come  prima  veddel  acqua  del 
Rodanoiungo  il  quale  cauajcauano  vi  fi  lanciò 
dentro  con  la  padrona ,  Se  perlifere  il  fiume 
profondo,  e  rapidiflìmo  la  donna  virimafe,  Se 
con  fatica  fi  fai uò  la  mula . 

n  v  •<*  i  -  •  j  1 1 

Mfintre  vno  fi  feopaua  per  Firenze,  paredo 
àvn  certo  curiofo,  eh  egli  andafiè  troppo 
adagip,fe  gli  accollò,  dicendo  cammina  pene¬ 
ro  huomo  perche  vfeirai  piu  preftojdi  quello 
affanno,  al  quale  egli rifpofe,  quando  farai  feo 
pato  tu  ,  anelerai  à  tuo  modo  ,  che  io  quanto  à‘ 

me  voglio  hora  andare  à  mio , 

VN  Gentirhuomo ricco,ma  mifero  non  ma 
nometteua  mai  vino  le  non  cominciaua  ad 
ìnforzare,onde  efièndo  vn  giorno  domandato 
il  fuo  ferrino  re,  che  facefle  il  padrone,  rifpofe 
«gli  afpetta,che  il  vino  rinforzi. 

VN  contadino  che  haueuavna  lite  andò  à 
trouarevno  Auuocatofuo  amico  per  ha- 
uer  da  luì  configlio,ma  lo  Auuocato  glifece  di 
re  d’hauer  faccenda,  che  tornafiè  vn'altra  vol¬ 
ta  :  Il  contadino  confidato  nella  fuaamicizia 
v»  tornò  piu  volte,  ne  mai  fu  intromefiò .  E  al 
fine  conofciittò  l’h  umore ,  prefo  vno  agnello, 
eritornato  con  elfo  domandò,  dello  Auuoea- 
to,il  quale  fentendo  belare  FAgnello  fubito 
:  lo 
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lo  fece  mettere  dentro,  &c  diligentemételo  fpe 
dì.Onde  il  contadino  (pedito  fi  voltò. all’àgnél 
lo, e  difie .  Io  ti  lafcio,compagno,e  ti  ringrazio 
deila  buona  fpedizione ,  che  tu  m’hai  fatta  ha- 
ucre. 


X7N  vecchio  che  non  s’era  mai  maritato  per 
*  fuadeuaàvn  giouane  Tuo  vicino  ,  che  pi¬ 
gliale  moglie, moftrandcgli  che  non  fi  conue- 
lìiua  ftar  folo,&  che  era  cofa  ciuile,&  necefià- 
rial’accompagnarfi, dammi  adunque  difie  il 
giouane  vna  delle  tue  figliuole  * 


CContrando  vna  Cortigiana  vn  giouane  ne¬ 
rbile  al  quale  di  frefeo  era  morto  il  padre ,  gii 
difiej’altre  Cortigiane  alla  morte  de  i  padri  de 
loro  innamorati  fi  rallegrano,ma  io  della  mor¬ 
te  del  tuo  mi  contrifio ,  perche  intendo ,  che  ti 
ha  lafciato  legato  fi  flretto  ,  che  non  Tei  fignore 
di  nulla.  Il gionane  confiderata  la  mordente 
sfacciatezza  di  lefprontamenre  gli  rifpofe.  Tu 
hai  ragione  di  contriftarti  ,  perche  mio  padre 
ha  lafciato  per  teftarnento ,  ch’io  fpenda  tutto 
il  mio  in  ben  fodi,di  modo  che  in  te,che  fei già 
liquida  non  pollo  (pender  cofa  alcuna  . 


ANntonio  muratore  cadendo  à  terra  d’vn  tet 
to  dette  addofiò  à  vno ,  che  quiui  fotto  fe- 
deua,  fk  fe nza  fiirfi  egli  molto  male  ammazzò 
quel  tale  il  figliuolo  del  quale  lo  chiamò  (òbi¬ 
to  in  gtudàiOjaccufandoìo  d’hornicidio,.  Ma  il 

mura- 
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•muratore  fi  difè fé  dicendo;  Amico  fe  io  ho  pec 
carogne  voglio  farla  penitenza  monra  tu  ffef- 
f  fo  in  quel  luogo,  donde  io  caddi  »  oc  io  1  deio 
done  fedeiia  tuo  padre, coli precipitandoti  am¬ 
mazza  anche  tu  me,fe  ti  pare,  che  io  fono  toh"» 
oento. 


Olii  ,  •  -  -  ■■  '  -  -  V.  / 

^7Na  Gentildonna  andando  à  meda  vna  Do 
Y  medica  ìmàtfinac,  trouo  rfuià  porta  delia 
Cbiefa  vn  villa n  ri ue dito,  che  faceua  il  gentil- 
huomo,&  perburlaiio  gli  domandò,  fe  la  Mef 
•  fa  de  Villani  era  finita,  alla  quale  egli  fu bico  li 
ifpofeyMadonnaeil  è  fornita ,  &  appunto  bora 
comincia  quella  delle  Putfane,però  cammina¬ 
te,  eh  e  fare  tea  tempo  con  Tal  tre . 

-fcfi'xn  yd  j  r.io;;.r, :n  :  r,  o  . c r ■  a'r-  / 

LOrenzo  de’Medici  per  trattenere  vno  imba 
(ciadore  del  Duca  di  Milano  in  Fioréza,  ha 
ueua  fatto  chiamare  vn  putto  di  cinque  anni  di 
miracolofo  ingegno  ,Ji  quale  hauendò  fatto 
marauigliare  ognuno  col  pronto,  &  faggio  par¬ 
lare  fopra  l’età  fua,fu  domandato  Fimbafciado 
re  da  Lorenzo  quello  che  gliene  pareua  ,  bene 
rifpofe  limbafciadore,ma  quello  fanciullo,  co 
me  crelce  ingrofierà  di  ceruelìo,  perche  quan¬ 
do  coli  piccoli  fono  tanto  ingegnolì,da  grandi 
poi  diuentano  grofii.  Alìhora  il  fanciullo  volto 
fi  alfimbafciadore  prellamente  dille ,  mellerc 
quando  voi  erauate  piccolo, doueui  hauere  va 
grande  ingegno  ancor  voi . 


Va 


I 
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-■\7  N  Dottore  galant’huomo  ,e  faceto  in  Pa¬ 
della  fcont  rancio  vnadonna,  e  volendole 
dar  luogo, che  pailàile, gli  dille,  che  ciò  faceua, 
;per  eli-ere  dla.belia  donna ,  de  ella  infuperbita 
•  icorreferh ère n'lpofe,fere  bé  brutto  voi,  foggiti 
fe  allhora  il  Dottore,  Madòna,  voi  hauete  detto 
vna  bugia,&  io  vn’aitra,paflate  al  piacer  volito 

\  -'A  Diteggiando  vnagentildonnaSanefe  con 
■f^  vno  Spaglinolo  gli  dille, che  nò  era  la  peg 
gior  razza  al  mondo,  che  la  loro»onde  egli  ride 
do  diile  ;  Madonna  giuratelo  per  quello  orec-  • 
^chio  d>alìno,ch,io  velcrederrò,eftrèttòVn  lem 
òo  della  cappa  glielo  por fe,allh ora  la  donna  ri 
fpofe,  fino  ad  bora  io.fono  Hata  in  dubbio ,  fe 
voi  erauate  vn’afino,  o  nò:  ma  hora  che  m’ha- 
liete  moftrogrorecchi  ne  fon  chiara  v  O 

XJ Iccolò  Strozzi  mercante  in  Roma  molto 
^  ricco  trouadofi  vn’anno  in  Fioréza  al  tem 
po  de’  poponi, doue  gl’altri  cittadini  ne  compe 
rauanovno  per  matrina,egli  ne  comperaua  ori 
to  ò  dieci;  di  che  accortoli  certi  magroni ,  che 
ilauano  alia  loggia  de’  Tornaquinci  tutto  il  di, 
nò  fi  porerono  cótenere  di  chiamarlo  vna  mat 
tina,  e  riprenderlo  della  troppa  fpefa,  a  i  quali 
egli  rilpofe,che  ciò  £iceua,perche  ne  guadagna 
ua  in  digrofiò,che  mangiandoli  i  buom,dauail 
'reilo  à  moìterefiugginij  che  teneua  nel  fuo  or 
to:  &  domadandolo  eili,  quello  che  ne  faceua, 
rifpolè  ;  quella  nollra  città  di  Fiorenza  genera 
r  4  gran 
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gfan  numerò  diti-fichi, che  non  procede  da  al¬ 
tro  chedad  tròppi  penfieri,che  quelli  Fiorenti 
nifi  dan  nóJde  i  fatti  d’altri;:  e  le  téftuggi n i  fò  ti 
biione  a  co  fifatti  malfie  tutti  quei  che  ne  ferito 
néjbrfògna  che  'capitino  alle  mani  a  ine,  vól'éh 
do  guarire,&  io  le  vendo  loro  quello  che  io  vo 
gl  io,  &  -kó  rpér'a  n  za  che  n  on  'pàfie  ràìtiokò  tem 
polche  àncora  voi  mi  capiterete  èlle  mani . 

I  .  ;  :  //■  .  •  i g  U  t 

HAueua  vn  con  ad  ino  làtiaoglié  dilbnella, 
e  vitupero  (a,!  a  qual  co  fa  difpi acéd  o  1  i  mol 
to,  fené  do! fe  col  fuoccro ,  e  minacciò  che  glie 
d’haurebbe  rimadata  a  cafa.  Il  ftiocerO  con  fola 
dolo  gli  èifiè, Ita  di  buona  voglia  figliuolo, e  la 
lei  ài  a  fare  coli  qualche  tempo,  perche  ella  lene 
-rimarrà  Vmgiorno,  fi  come  ha  fatto  ancora  fua 
madre, e  mia  moglie, la  quale  qfiado  era  giotra- 
ne  fecé  ^óme  s’vfaqualchè  pazziuola,  ma  hora 
che  è  attempata  è  la  miglior  donna  di  quello 
popolo;!!  mède  fimo  farà  ancora  la  figliuola. 

• 

V  N  gentrl’huomo  hauendo  cominciato  à  fa 
re  vn  parlamento  dinanzi  à  Gifmondo  du 
ca  d*  A-ùft  ria,  late  fò  ire  fnon  potendo  ritenerla,) 
vna  gran  coreggia  .  Doue  riuolto  al  fuo  culo 
dille  forte  eh  ognun  l’intefe ,  fe  volete  fa uellar 
voi ,  non  accade  che  io  parli  io-.  Et  coli  fenza 
punto  fmarrìrfi, legu ito  iMùo ragionamento, la 
qual  cofa  fu  tanto  grata  à quel  fignore ,  il  qua¬ 
le  fi  dilettaua  molto  di  piaceuolezze,che  io  trac 
tò  honoretiolmente . 


I  z 


li 


%■%* 


IL  Giga  da  Sienactfendo  vna  notte  bafionatò 
gridauaforteaiuto,aiuto .  Et  facendoli  fuo- 
ra  vno  che  IocQnolceua,e  dicendoli ,  Giga  che 
è  fhto?hai  bifogno  di  niente?  Il  Giga  per  rico- 
ignrfij  rifpofe,  niente  niente,io  foniche  dò. 


VN  Gentirhuomo Parmigiano  blando  alla  fi 
neftracon  la  moglie ,  la  qnalVhaueuà  me¬ 
nata  di  pochi  giorni,  vide  pallarevna  bella 
gioiiane,ondeegli  dille  moglie  mìa, Io  ti  voglio 
far  rìdere^quefta  giouane,che  palTa,  prima  che 
fi  maritafieiìo  foebbi  piu  volte  à  far  feco, ma  el¬ 
la  fu  di  fi  poco  ceruelio ,  che  andò  à  dirlo  alla 
madre,e  ne  fu  per  edere  il  diauolo .  Allhora  la 
moglie  rifpofe, deh  pazza,e  cemellina, ch’ella  è 
io  ho  ha  unto  à  fare  vn  centinaio  di  volte  col 
carrettiere, col  famiglio,  e  coi  mezzaiuolo, e  no 
nc  dilli  mai  à  mia  madre  vna  minima  parola . 


VrN  Franzefe  hauendo  didue  meli  ingraui- 
dato  vna  giouane,della  quale  era  innamo¬ 
rato,  venne  in  Italia  allaguerra;  ritornando 
perdi  là  a  dueannlin  Francia,trouòjche  la  gio 
uane  s’haueua  prefo  vn’altro  innamoraro,c  da 
togli  quel  figliuolo  per  fuo,con  dire  che  era  di 
fette  mefi.Il  Franzefe  che  fapeua  che  ella  era  re 
fiata  grauida,  e  gli  haueua  fatto  intendere ,  che 
il  figliuolo  era  fuo ,  c  Io  teneua  à  fua  ftanza ,  lo 
voleuaàogni  modo.  La  gioitane  diceua ,  che 
ciò  non  era  pofiìbile  ;  hauendolo  di  già  dato  à 
qucll’altro .  Onde  il  foldato  adirandoli,^  vo - 

len- 
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lendoglielo  torre  per  forzaglia  (egli  gittò  a’pie 
di  ginocchioni,pregandoló,  che  io  iafciafle  ila 
re, e  diilè^o  ti  giuro  (òpra  quello  ventre,che  ii 
primo,che  io  farò  telo  darò  in  quello  (cambio» 
à  ogni  modo  egli  e  rognofo ,  che  ne  farefti  tu?  > 
Conuertì  il  giouane  la  collera  in  rifo,&  glielo 
lafciò  (fare. 

'plrrinnicolo  Guafcone ,  elTertdo  à  tauolaal- 
l’holleria,  haueua  dinanzi  in  vn  piatto  va 
groflo  anitroccolo  beniffimo  (lagionato,&:  cot 
to;quàdo  vigiunfe  vn  viandante  Spagnuolo,il 
quale  pollo  (libito  grocchi  addoEo  aìranit roc¬ 
colo, dilIè;(ìgnore  voi  potete  molto  ben  ricetie 
re  à  tauola  vno  amico  con  eflò  voi.  Alihora  Pir 
rinnicololo  domadò^come  egli  haueua  nome» 
rifpofe  Io  Spagnuolo  tutto  arditole  brauo  y  io 
mi  chiamo  Alopanzio  Awfima-rcbide  Hihero- 
neo  Alorchide  5  fog  g  1 u n fé  P i ri i n nic o lo  in  atto 
di  marauiglia,  vn  (i  piccolovccelloàquartro 
baroni  SpagnuoIi?nò  piaccia  à  Dio:  qfto  bade 
rà  bene  à  Pirrinnicolo  (olo,perche  à  gl’huomi 
ni  piccoli  fi  conuégono  le  cofe  piccole  ancora. 

SE  R  Piero  Volterrano  vfaua  far  coli  à  con¬ 
chiudere  i  parentadi  ;  e'  trouaua  il  pache  del 
garzone, e  metteuagli  innanzi  vna  fanciulla  co 
ueniente  à  lui:e  dicendo  il  padre,che  fe  la  dote 
fu(Te  verbigrazia  500.  ducati ,  che  fi  contente¬ 
rebbe,  Ter  Piero  dicena ,  che  non  voleua  che 
iuflcro  manco.  Andana  poi  al  padre  della  fan-* 

I  |  ci  11  Ila 
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cittlla  d  o  iti  ari  din  dogi  i  le  fi  contenrau'a  dar  la  fi  ' 
gl  iuol^  al  jale,  e  rifponde.ndo  egli  di  fi,  ma  che 
noti  Jhaueua  il  modo  a  dargli  piu.  òhe  job. duca 
ti,fer  Piero  diceuayche  erano  affai,  ecou  condii 
cena  il  gipuanq  a  dar  .Panello,?  la  do’tQ  fi  rime t-, 
teua  aiìa,dichìara:2Ìone  fu.a,  ;Qu.ahdfo  Ifjveniua 
poi  a  fiipulare  il  contratto,  l’vno  donali  china  i l 
5 oo. feudi,  i’aitro  diceria  che  dichiarale  fecon¬ 
dò  die  haiiéua  prómedo.  Sci*  Piero  dteeua*che 
ognun  di  loro  liaueua  ragione  j  ipa  che  erano 
parenti,  e  che  fra  loro  la  face  fièro,  che  non  vo¬ 
lerla  entrare  tra  parente,e  parente,^  coligli  la 
feiaua  dibattere  tra  loro  andandoli  epa  Dio. 

XT'N  Siciliano  ruppe  in  mare  con  Vn a  nane 

*  carica  di  fichi  fecchi,  e  fu  portato  dall’on- 

de  fu  la  riua,doue  fi  pofe  à  federe  per  aftiugar-: 

fi,  e  vedendo  che  il  mare  era  diuenuto  quieto, 

che  pareua  che  lo  inuitafiè  di  nuouo  à  nauica- 

re  dille, ò  mare, mare,  io  fo  quello  che  tu  vuoij 

tu  vuoi  de  gPaltri  fichi  fecchi . 

#  •  . 

/^Ercaua  vno  della  moglie  che  gli  era  affoga-. 
^'->ta  in  vn  fiume ,  &  andaua  in  fu  contra  ac¬ 
qua,  perche  marauigliandofi  di  ciò  vn  fuo  ami 
co, e  dicendogli,  che  ladoueua  cercare  à  fecon¬ 
da  dell’acqua  ;  rifpofe  colui ,  frarei  mio  tu  t'in¬ 
ganni.  Io  non  la  trouerrei  mai,  perche  quando 
era  viua  fu  tanto  ritrofa,e  11  rana  j  e  contro  al  co 
fiume  deli’akre  perfone,  che  dopo  mone. anco 
ra  ella  non  andrebbe  mai  fe  non  contr’acqua.  . 

Ber- 
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BErnardo  Vitale  domandato  dal  Re  Federi- 
go^ercheegli  adoperategli  occhiali  a  ma 
giare  il  pefce  lucciolò  vero  cheppia,  rifpofe,vo 
lira  maeftà  non  fi  marauiglia  che  io  vfi  gli  Oc¬ 
chiali  quando  io  leggo  le  lettere  de  gli  amici , 
doue  non  è  alcun  pericolo ,  e  poi  fi  marauiglie 
rà,che  io  gli  adoperi  a  mangiare  vn  pefce  tanto 
pericolofo,e  pieno  di  lifche,  che  ciascuna  di  ef 
fe  pare  vna  fpada  che  ftiaper  iftrangolarmi?fog 
giunfe  alihora  vn  Cortigiano,  dite  Signor  Vi- 
calcagli  vfate  voi  forfè  ancora  quando  fcherza- 
te  con  voftra  mogiierfi  certo  rifpofe  egli ,  per¬ 
che  gli  metto  al  nafo  alla  mia  moglie ,  acciò  la 
mia  mercanzia  gli  paia  piu  grafia . 

T) letto  Marzi  Sanefè,il  quale  fi  trouauain  vii 
la  à  San  Chirico,  veggendo  pafiareaca- 
uallo  vn  fuo  amico, lo  in  aitò  con  giade  infian- 
zaà  rimaner  feco,foprafiando  maffime  vn  cat¬ 
tino  tempo;  l’amico  ringraziatolo  non  valle  al 
trimenti  fermarfi,manon  s’era  ancora  dilunga 
to  vn’ottauo  di  miglio, quado  fu  fopraggiumo 
da  vna  fierifiìma  tempdfa,mefco!ata  con  grofi. 
fiilìma  pioggia,ondehi  forzato  tornare  ad  die-* 
tro,per  accettare  il  cortefe  inuito,e  giunto  a  ca 
fa  Pietro, picchiò, e  chiamollo,  dicendo ,  io  mi 
fon  pentito,  &  Pietro  affacciatoli  alia finefira. 
fubito  fenza  penfarui  fopragii  rifpofe,&  anco 
fio  ,  e  tiratoli  dentro  falciò  Tannico  tutto  com» 
fufo ,  il  quale  fu  coftretto  procacciarli  albergo 
altroue, 

I  4  Andò 


tv  N dò  vn  géntiThuomo  à  Lodoaico  vndcci 
/"imo  Redi  Francia à  domandargli  grazia  d’- 
vno  vficio,cHe  per  aauentura  vacaua  nella  vil- 
]  >,dcue  egli  habitaua.  Il  uè  vdira >h  Tua  domali 
<3  A  fpc  diramente  gli  riìpofe  dicendo  ,*  Tu  nàta 
l  A  ai  nulìa.  Onde  il  gentil  huomo  fnbìtOj  rin- 
grazia  colo  fi  partì .  li  Re  parendogli  srlPalpet-r 
tc  pc  riona  dì  qualità, e  perciò  fofpertando,  che 
por  haueffè  intefo  la fina  rifpofta,  lo  fece  chia* 
mare  indietro,  egli  di  Re  :  in  tende  iti  tu  quello, 
che  io  ri  rifrofi  ?  in  teli  che  io  non  ne  potea  far 
nulla  diile  il  gentiFhuomo;  Perche  dunque  mi 
ringraziaci?  foggio  nfe  il  Re:  Perche  rifpofe  e- 
glf,io  haueua  che  fare  à  cafa,e  con  mio  grande 
icommodoioero  perafpettar  qui  vna  fperanza 
dubbioft}  Bora  mi  reputo  à  benefizio,  che  vo¬ 
li  r  a  Madia  mi  nega  fife  rodo  la  grazia,  &  parimi 
d’hauer  guadagnato  tutto  quello, che  io  era  per 
perdere, s  io  futlì  (lato  trattenuto  con  vana  fipe- 
ranza.  Per  quella  rifpoila  confiderando  il  Re# 
che  collui  era  perfona  di  giudizio,poi  che  l’heb 
be  domandato  d’alcune  cole ,  dille.  Tu  haurai 
da  me  cioche  tu  m’hai  chiedo,  accioche  tu  hab 
bì  cagione  di  ringraziarmi  due  volte  .  Et  coli 
volto  à  gli  Vfiziali  dille,  fpedifchinfi  fu b ito  le 
patenti  à  co  (lui, accioche  egli  non  habbia  à  per 
der  qui  tempo . 

PVccio  Pucci,  huomo  nell’età  di  Colimo  de* 
Medici  prudentiilimo ,  confortando  non  lo 
che  cittadino  ad  accettare  l’vfizio  del  Gonfa¬ 
loniere 
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laniere  di  Giuftizia  in  tempo  importante,e  ri- 
ipondendo  egli,  che  non  gli  pareua  edere  tan- 
to  fauio,quan»-o  s’afpettaua  à  quello  vfizio  :  gli 
domandole  gli  baltauaeder  fauio>come  Cofi- 
mo  -,  e  dicendo  egli  che  (b  filile  la  metà  fa  ni  04 
egli  haurebbe  creduto  adài  ben  foddisfarerOh 
io  t’infegnerò  ,  dille  Puccio ,  a  edere  pili  lauio 
di  lui .  Non  hai  tu  punto  di  lenno  da  te  l  E  di¬ 
cendole  ne  crede  ua  hauere  pur  qualche  po¬ 
co  ;  foggi  un  fé  Puccio,  fa  dunque  ciò  che  Cofi- 
mo  ti  dice,&  haurai  à  quello  modo  tutto  il  fuo 
l'ennojil  quale  accozzando  col  tuo  poco,verrat 
ad  hauere  il  fuo,&  il  tuo,e  coli  à  edere  piu  fa- 
uio,che  Cofimo. 

M  Artino  Scarfi  orinando  vn  tratto, e  vedu¬ 
to  vn  fanciullo,che  lui, che  gralMmo  era 
guardaua,voltoli  a  lui  didè,fe  tu  lo  vedi  faluta 
lo  da  mia  parte,che  fono  dieci  anni,che  io  noa 
l’ho  veduto  * 

\T  Enendo  a  Codmo  vn  Piftolefe ,  chiamato 
v  lo  Sbardellato  ,  per  acconciarli  al  loldo  fi 
vantaua,che  non  fuggiua,  modrando  in  fegno 
di  ciò  tutto'l  vita  frappato  .  Al  quale  Cofimo 
didè  -,  &  anche  colui ,  che  ti  daua  nel  vifo  noa 
do  ueua  fuggire. 

GIouann’'Antonio  da  Siena  familiare  del 
Cardinale  di  Pania, andàdo  à  vidtare  Papa 
Pio  terzo  che  era  à  lauda  coi  Cardinal  fuo  pa. 

drone, 
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drone ,  Se  co!  Cardinal  Sanefe  \  fu  dóniandato 
da  quel  di  Siena,  fe  egli  haueua  quiftion  feco, 
die  piu  non  andana  à  vederlo .  E  rifpondendo 
egli  che  non. porcu-a.  hauer  feco  quiilione,per- 
che  era  tutto  di  fua  Signoria  Re  ue  rendi  ih  ma. 
Il  Cardinal  di  Pauia  dille,  dunque  non  fei  tu 
mio  ?  Se  egli  i  io, ho  nome  Giouann>  Antonio, 
Giouanni  è  di  voftra  Signoria  ,  e  Antonio  è  di 
Siena.  Alinola  Papa.  Pio, io  adunque  non  ci  ho 
da  far  nulia?rìfpofed  giouane,«5e  Giouàn’ An¬ 
emie  tutto  infieme  òdi  vpftra  Santità. 

“\7  No  che  amaua  aliai  la  moglie,diceua  fpeC- 
Y  fo  che  gli  voleua  tanto  bene,  che  non  haue 
rebbe  mai  potuto  viuédo  patire  di  vederla  toc 
tare  ad  altri.  A  uuetìne  vn  giorno,  che  cammi¬ 
nando  egli  in  compagnia  della  moglie  per  vn 
bofco,fcontrò  vn  Canaliere,che  gliela  tolte  per 
traftullarfi  feco.  Se  à  lui  diede  a  ferbare  il  eaual 
lo,ei  panni.  La  donna  poiché  il  Caualierefu 
partito  riprefe  il  marito,come  egli  ha  nelle  po¬ 
tuto  (offerii?  vederla  nelle  mani  d’vn’altro.Ta 
ci  difsteghVche  ancora  iogi’ho  ff tacciato  in  piu 
luoghi  il  tabarro. 

J  L  Prior  di  Capila  effendo  in  vn  conuitodi 
génuThuomini ,  fece  cenno  con  gPpcchi  al 
fuo  ferii  ito  re, che  gli  porcaffe  da  bere  .  Il  ferui- 
dore  vedendoli  parlare  a  cenni, fi  mede  attorno 
vna  cappa  alla  SpagnuolaJ&  preio  vn  bicchier 
di  vino, glielo  portò  di  nafcofto^e.difle^Signore 
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io  ho  qui  quella  co  fa.  Il  Priore  voltoli  dille 
che  ep£à  ?  rifpofe  piano  il  feruitore  volete  voi 
Che  li  vegga?  Dille  il  Priore,perche  no?  perche 
mèlo  dice  Ite  lì  piano,  foggiunfe  eghòch’io  pen 
laua  che  voi  lo  vdelTe  di  legreto. 


/^Ecchetto  da  V icenza facendoli  tolàre  da  vn 
'k~;  barbiere  in  Padoua  vide  che!  barbiere  pi- 
fciò  dentro  in. bottega,  e  domandandogli,  per¬ 
che  facelTe  quello;  rijfpofe  il  barbiere,che  lo  fa 
celia  perche  egli  haueua  à  llar  poco  in  quella 
biottega, e  però  non  lì  curaua  d’imbrattarla.  li 
che  fentendo  Cecchetto  dopo  che  lì  fu  tofato, 
li  sfibbio  le  calze,&  cominciò  à  cacare  nel  mez 
zò  della  bottega,&eflèndo  domandato  dal  bar 
biere  perche  e*  facelle  quello,rifpofe,che  Io  fa- 
ceua'perche  v'haueua  a  llar  manco  di  lui,  e  pe¬ 
rò  non  lì  curaua  come  la  bottega  lì  lidie . 


VN  Cittadino  Fiorentino  nobile  >  efiend© 
prefo  per  debito,&  volédo  vn’artefice  igno 
bile,  che  era  di  collegio  farlo  lafciare  (  perche  i 
collegi  haueuano  priuilegio  d’allìcurare  chi  fuf 
fé  co  lorojdifle  a*  birri  menatemene  pure, ch’io 
voglio  Innanzi  andarne  prefo ,  che  eller  libero 
per  fuo  mezzo. 

1  •!•.:  ri-  :  :  .< .  '  ■  ' 

TVDuendoli  in  Perugia  impiccare  certi  mari- 
r--' uoli*  il  Bargello  impofe  vna  fera  à  vn  legna 
4uolo,che  facelfe  le  forche  per  la  mattina  fegué 
«te, il  quale  rifpofe, che  no  le  Yoleuafare,perci© 

che 


i 
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che  egli  l’haueua  facce  piu  volte ,  &  non  h’er* 
mai  dato  pagato:  il  Bargello  in  eoi  loca  diflfc, 
bè  s’elle  non  faràno  fatte  domattina ,  tu  vedrai 
quel  che  t’auuerrà,  e  fenza  altro  dire  tutto  alte 
rato  fi  parti .  Venuta  la  mattina,che  fi  doueua 
far  la  giuftizìa  ,  e  non  efiendo  fatte  le  forche, il 
Gouernatore  intendédo  che  il  legnaiuolo  non 
l’haueua  voluto  obbedire,mandò  fubito  la  cor 
te  a  prenderlo, &fattolofi  menare  innanzfben 
didè;fei  tu  quello, c’hai  ardiméto  di  non  m’vb 
bidire  ì  à  cui  il  penero  huomo  tutto  tremante, 
c  paurofo  rifpofe.  Monfignor  perdonatemi, 
ch’io  non  cre  de  Ètiche  il  Bargello  voleilè, ch’io 
facellì  le  forche  per  la  S.  V.  ma  per  fuo  conto 
hora  ch’io  fo,  che  elllianno  a  feruire  per  lei, io 
non  mancherò  di  far  fubitó  il  fuo  volere , 


VN 


contadino  domandato,  che  valefle  in 
piazza  il  grana,diife,  che  valeua  vn’occhio 
d’huomojvn  fanciullo, che  padana,  veduto  che 
il  contadino  non  haueua  fe  non  vn -occhio, dif 
fe,ò  che  ti  bifognaua  recar  fi  gran  fàcco  ì 


ALloggiò  vn’huomo  da  bene  a  vn’hofteria 
fi  tardichbegli  non  potè  entrare  a  tauola 
con  graltriforeflieri  :  de  hauendo  eglino  man¬ 
giato  ogni  cofa,  ne  vi  eilendo  rimalo  nulla  per 
lui,  fu  corretto  ftar  quella  notte  a  denti  fecchi. 
La  mattina  come  fu  giorno  pigliando  licenzia 
daii’hofte  fi  mede  incammino,  ma  l’hofte  fer¬ 
mandolo  gli  chic  fe  il  fuo  pagamelo,  allhora  e- 

gli 
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gli  dille, che  t’ho  io  a  dare, che  nari  ho  mangia*- 
to  dì  tuo  cola  alcuna  ì  Rifpofe  i’hofte,  tu  ti  fei 
molto  bene  canato  lafamec.all’QdQre  delle.vi«f 
uande  :  T u  hai  ragione  rifpofe  il  foreltiero,  & 
moftrando  di  nóhauere  moneta  gettò  vno  figpi 
do  d’oro  fu,  la  tauola, domandando  fc  egli  era 
buono  :  rifpofe  l’hofte  per  quello  clf  io  fento  e 
gl’ha  buon  fucilo  .  Dille  adunque  il  foreftiero 
fonandolo  vn’alcra  volta ,  piglia  ancor  tu  que¬ 
llo  fuono,  per  l’odor  delle  tue  vi  uande ,  &  cofi 
riprefo  il  luo  feudo  fi  me/le  ingaggio . 

i  .  .  .  -  7  f-  ..o  .  r  -  ■  K  " 

*r  L  Peretto  Mantouano  Filofofo  eccellete ,  &c 
1  huomo  aliai  faceto,ragionado  con  molti  fucd 
fcolari, dille  a  vn  propofito,chelM&ntauanÌ  e~ 
rano  d’ingegno  rozzo,  e  Il  upidoy  on d’era  nato 
il  prouerbio  bulbaro  Mantouano;  allhora  vno 
di  quegli  fcolari  rifpofe,ceno  mettere,  voi  douc 
,  tc  ctter  bailardo  elfcndo  d'ingegno  li  fottile . 

f  v  tN  giouane  Innamorato  d’vnafanciulla  tro 
V  uò  modo,  fenza  faputadi  lei, di  trottarli  co 
efla,&  volendo  vfargli  violenza, ella  lì  difende 
j  ua  con  morii, pugni, e  calci,  minacciandolo  in 
j  óltre  di  farlo  Impiccare  .  Onde  il  giouane  fin¬ 
gendo  d’elTere  In  collora ,  tratte  fuori  la  fpada, 
r  &  ditte,quefta  fpada  fia  la  morte  mia,le  io  non 
(  mi  vo  con  Dio  hor  bora, poi  che  tu  vuoi  ch’io 
a  mene  vadala  fanciulla  credendo  che  dicelle  da 
douero  di  volerfène  andare, ditte.  Io  non  dico 
che  tu  tene  vadia,  ma  tu  non  ci  doueui  venire, 

& 
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Si  replicala  piu  volte  il  medefimo,ègli  di  nu© 
nò  cominciò  à  moleflarlà,& ;'elfà  diceria,  fa  puf 
quello,chetu  vuoi, ma  tu  lo  farai  per  forza. 

“V  1  Eller  Otto  e  fpón  e  uà  à  Rofoain  Concilio 
AYirO  vna  imbafeiata,  &e  (Tendo  daT-Cardinà 
le  in  Portìco(huomo  curio(o)  domandato  per¬ 
che  hauede  mozzo  vn  braccio  ,  feguitando la 
-fuaimba(ciata,dirie  al  Cardinale  tede  vi  ri(pó 
deròr  &  nel  pròceiTo  del  parlare  in  dii (Te  à  prò¬ 
poli  to  quelle  parole.  Santo  pad’re  à  chi  manca 
vna  cola ,  &c  à  chi  vn’altra  >  nafee  alcuno  fenza 
vn  pitvalrri  fenza  vn  di  co,  io  nacqui  fenza  ma¬ 
nosi  tri  nalce  fenza  ceruello,&  in  modo  acco¬ 
modò  larifpofta  al  Cardinale ,  che  friinteìò  il 
tuo  proposto. 

A  Lloggiarono  due  Tedefchi  à  vna  hofteria, 
e  dopo  cena  fatto  conto  con  l’ho  (le  da,  pa¬ 
rendo  loro  ch’ella  hauede  chiedo  troppo  per 
lo  Icotto,  cominciarono  a  calcularè  quello  che 
haueuano  mangiato,  e  crollando  che  non  mon 
taua  tanto  à  vn  pezzo,  domandanano  rhoftef- 
fa  oltre  il  magiare  di  che  gli  fàcede  pagare  il  re 
fio  ;  Il  redo,  rilpofe  ella, mi  darete  per  il  letto, e 
hngédo  dii  di  burlare, con  dire,  che  quel  letto 
era  à  buon  mercato  s’andarono  a  dormire, &  la 
mattina  à  buon’horaleuatiii  per  partirli  doc¬ 
ciarono  rutto  il  letto ,  doue  haueuano  dormi- 
to,gettando  le  piume  al  vento  per  vna  finedra, 
percioche  parueloro  male3lafciare  à  quella aua 

rillima 
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rifllma  donila  vnà  cofa  ,  che  vna  volta  haueud* 
no  comperata ,  che  con  la  occadone  Tharebbe 
poi  venduta  à  vn’altro . 

m  j  ■  :  .  ■:  ;•  ,  >.  ;  :.[)  :  ;  a  :  ,  f?0 

¥  Odouico  vn decimo  Re  di  Fratria  tronadòft 
i»~rin  Borgogna  al  tempo  della  guerra  del  ben 
publico, fece  folla  caccia  familiarità  con  vn  có 
radino  perfona  da  bene,  ma  femplice  :  perdio* 
che  i  Principigrandi  foghfono  dilettarli  molto 
deglihuomini  di  quella  forte  .  E  cacciando, 
quando  giugneua  à  cafa  di  coftui,  mangiauà  fé 
co  colè  vili,e  mallime  delle  rape  con  grà  piacò 
rerPoi  che  il  Re  Lodouico  fu  ritornato  in  Frati 
eia,  la  moglie  del  contadino  Io  ftimolaua ,  che 
egli  alidade  à  trouare  il  Re,eprórmrgh  à  donar©* 
qualche  bella rapajma  egli  rifpòd&ua,che  d 
rebbe  perfo  il;tépo,e  la  fatica,  percioche  i  Pr  in 
cipi  nó  d  ricordano  di  fonili  leruigij  Pur  vinto' 
dalla  importunità  della  moglie ,  fi  rifai fe  d’an- 
darui,&:  fceltavna  grò  di  dim  a, e  bella  rapa  letief 
andò  alla  corte  :  Et  poftofi  doue  il  Re  doueua 
padàre,fu  fobico  da  lui.conófciuto,e  chiamato.4* 
Preferitogli  dunque  il  foo  dono  allegramene^  - 
e  il  Re  anch’egli  lietemérb  fo  riceuette,o rdinàn 
do  à  vn  foo  cameriere,  che  lo  riponede.  Voile 
poi  che  il  còtadino  dednade  feco, al  quale(chie 
dendo  egli  dopo  dednare  licenzià)fece  contare 
mille  feudi  d  oro,ringraziàdolo  adai  del  foo  p- 
fente.Hora  edendod  diuulgata  la  nuoua  di  que 
da  cofa  per  tutta  la  corte,  vn  Cortigiano  donò 
vn  caualio  al  Re,il quale  conofcédo  colui  farlo 

allet- 
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allcttato  dalla  cortefia  v fata  al  contadino,  aceet 
tè  il  dono,  Se  fatti  chiamaro  *  fuor  Con  figlieri* 
domandò  con  che  dono  potefle  rìconofcere  il 
Cauallere  3  che  gli  haueua  prelentato  fi  bel  ca¬ 
mallo  *  In  quello  mezzo  il  cortigiano  fàceua 
dilegui  grandi  neiranimofuo,  penfando  ,  che 
fe  il  Re  haueua  riconofcimo  il  contadino  coli 
groilamente  pei*  vna  rapa,  haurebbè di  gran 
lunga  v fato  maggior  liberalità  a  fesche  era  gen 
i;ii%:Uomo3  e  gli  haueua  prefintato  coli  bel  ca~> 
uallo:  horaefFendo  ditierfameme  ri fpofto  al 
Re  fopra  ciò  >  egli  finalmente  difFc ,  che  gli  era 
venuto  in  mente  quelchedoueuadàre  acoftui 
in  ricompenfa  del  cauàllo ,  Se  cofi  chiamato  il 
<pameriere3a  cui  haueua  data  la  Rapa  del  conta 
dfhó  à  riponigli  dille  neirorecchio>che  gliela 
porta  (Te  quiiii  rinuolta  in  vn  drappo, & Cubito 
portatalagli3fenza  fcoprirla  ahrimenti,il  Re  di 
tua  mano  la  don  è  a  quel  gentil’h uomo,  £og- 
giugttendo ,  che  gli  pareua  ben  ricono feiuto  il 
fuo  caualìo  con  vna  gioia*, che  gfera  coftamillc 
feudi.  Il  Cortigiano  partitofi,  mentre  che  egli 
Iena  il  drappo ,  troua  in  cambio  del  te  foro  vna 
rapa  meza  fecca ,  Se  cofi  diede  a  ridere  da  tutta 
la  corte  ♦ 

V  N  certo  contadino  de’ meglio  danti  della 
villa, tornato  vna  volta  dal  campo  da  lauo 
rare,trouando  fuori  la  moglie, che  era  ita  al  fiu¬ 
me  à  lanate  i  panni,  defiderofo  di  vdire  quello 
ch*.da  diceflé  quando  e*  fufle  morto  >  come  la 
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/en  tì  all' vfiio  fi  diftefi in  terra! ;  la  moglie  tro- 
uando  il  marito  morto,  convella  credeua,  non 
fi  fapeua  rifoluere  fé  piangeua  la  morte  del  ma 
rito,ò  fi  prima  mangiaua,  efièndo  fiata  digiu¬ 
na  fino  à  mezzogiorno^  ftringendolala  farne, 
fi  deliberò  di  mangiare  ;  &  cofi  pofta  vna  fetta 
di  profciutto  filila  brace  fila  mangiò  in  fretta, 
in  ire  tra,  fin  za  ber  pùntole  poi  tolto  vn  bocca¬ 
le  cominciò  à  fiender  la  fiala  per  andare  incan 
tina  perii  vino,  &  ecco  vna  vicina  che  veniua 
per  il  fuoco  fopraggiunfi  all’improuifo.  On¬ 
de  la  buona  moglie  fu b ito  tornò  fu  ,e  tratto 
via  il  boccale ,  quali  che  il  marito  fufle  fpirato 
allhora  ,  cominciò  à  gridare.  Se  à  piangere  la 
morte  di  lui  :  à  quelle  grida  coffe  tutto  il  vici¬ 
nato  huomini,&  dóne ,  per  vna  morte  cofi  fu- 
bitanea  :  percioche  il  marito  vs’cra  proftelo  in 
terra,  &  hauédochiufigl’occhijriteneua  in  mo 
dofalitoche  pareua  veramente  morto.  Final¬ 
mente  quando  gli  parile  d’hauer  prefi»  il  piace¬ 
rete  voleua,&  gridando  la  donna.  Se  dicen¬ 
do  fpefiojMarito  mio, come  farò  io  hora  ?  egli 
fubito  aperti  gfocchi  rifpofi  ;  moglie  mia  tu  la 
farai  male,fe  tu  non  vai  tofto  à  bere. Cofi  il  pia 
to  fi  voltò  in  rifo  à  tutti, e  mafiime  quando  s’in 
tefi  la  burla, &  la  cagione  della  fite. 

ATEnendo  in  Fioréza  nel  principio  del  Papa 
to  di  Lione  il  Cardinale  Gurgenfi  manda 
toda  Mafiìmiliano  Imperadore  (otto  nome  di 
raffinar  le  cofi  d’Italia  gli  fu  fatto  grandifiìmo 
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honore,e  tutti  i  trombetti,&  altri  fonatori  del- 
la  città  andorno  à  fargli  la  trombettata, per  ha- 
uer  la  mancia, come  fi  vfa  in  Fiorenza,&:  in  tut 
ti  gl’ altri  luoghi:&  fra  gli  altri  v’andò  vn  certo 
Papino  tamburino  huomo  molto  faceto,  ma 
gobbo  ,  (torto ,  fcrignuto ,  tal  che  pareua  vn 
moftro .  Il  quale  poi  che  hebbe  detto  molte 
piaceuolezze  ai  Cardinale,  per  farlo  ridere,  gli 
-Side  .  Monfignore  io  voglio  vna  grazia  da  vo- 
'ftra  Signoria ,  e'  fi  dice  per  tutta  Fiorenza,che 
voi  (ete  venuto  di  Lamagna  per  racconciare  in 
5  Italia  tutte  le  cofe  mal  fatte .  Io  vi  prego  che 
voi  racconciate  ancora  me,che  n’ho  cofi  di  bi¬ 
sogno  come  qualunque  altro  .  Di  che  molto  fi 
rii?  il  Cardinale* 

FAcendo  l’Imperadore  Federico  terzo  vna 
dietadi  Principia  Norimberga , venne  vn 
pouero  huomo  a  corte,  chiedendo  con  inftan- 
zia  d’efler  mefio  dentro  ,  con  dire  che  egli  era 
fratello  dello  Imperadore .  Il  che  venendo  al¬ 
l’orecchio  di  fua  Maeftà  lo  fece  entrare,doman 
dandolo  in  che  modo  fuflè  fuo  fratello. Ri fpo- 
le  il  pouero  che  era  figliuolo  d  Adamo  come 
lui,  &  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  fono 
fratelli,  e  cofi  lo  pregò  che  gli  volefie  donar 
qualche  cofa  ,  per  rifpetto  di  quella  fratellan¬ 
za  che  era  tra  loro.  L’imperadore  a  cui  era  poco 
piaciuta  la  improntezza  del  pouero,  gli  fece  da 
re  vn  bezzo  folo.  A  cui  il  mendico.  Inùittifii* 
Imperadore,  eflendo  voi  fi  ricco  donate 
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troppo  poco  à  vn  voftro  fratello  ,  va  In  buon’- 
hora  dille  Flmperadore,  che  fe  ciafcuno  tuo 
fratello  ti  donerà  quanto  t’ho  donato  io, tu  fa* 
rai  piu  ricco  di  me  . 

MO  forando  il  Duca  di  Milano  à  vno  amba* 
fciadore  Fiorétino  il  fuo  teforo,  doue  era 
no  molti  ducati ,  per  fargli  vedere  che  haueua 
il  modo  a  far  guerra,  Tambafciadore  prefine  al 
cuni  in  mano  difte,quefti  fono  vna  bella  cofa, 
&  fono  tutti  col  noftro  conio,hor  penfate  qua 
ti  ne  habbiamo  nocche  gli  battiamo. 

Piero  di  Cofimo  de*  Medici  tornando  amba- 
fciadoreda  Roma  vifitò  la  Signoria  di  Perù 
già,  de  vno  de*  Signori  molto  feempio ,  diceua 
molte  fciocchezze.  Vn’altro  per  ifcufarfì  piace 
uolmente  dille, pazienzia  Piero, che  ancora  voi 
ne  douetehauerea  Fiorenza,  &  Piero  rifpofe 
noi  cene  habbiamo ,  ma  non  gli  adoperiamo  à 
quefte  cofe. 

VN  giouane  brutto, &  piccolo  vedendo  an¬ 
dare  certe  donne  grauide  alla  chiefa  di  fan 
ta  Margherita, -la  quale  elle  tengono  per  auuo- 
cata, dille  a  certi  fuoi  compagni ,  quefte  donne 
fene  vanno  à  fanta  Margherita  per  far  belli  fi¬ 
gliuoli, à  cui  vna  di  loro  voltatali  dille, tua  ma¬ 
dre  110 n  vi  douette  già  andare  ella . 
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Ridolfo  da  Camerino  moftrò  vna  volta  la 
pazzia  del  Duca  d’Angio  quando  egli  anda 
uaali’imprefa  del  Regno  di  Napoli:  percioche 
e  (Tendo  ito  elio  Ridolfo  à  vederlo  in  campo,  il 
Duca  gli  moftrò  il  Tuo  mobile,  &  fra  falere  co  fe 
di  molte  gioie, e  pietre  preziofe  di  gran  valuta. 
Vedendo  ciò  Ridolfo  gli  domandò  quàto  era¬ 
no  (limate  quelle  pietre, e  che  vtil ita  ne  traeua. 
Rifpofe  il  Duca ,  che  elle  erano  (limate  valere 
affai, ma  che  non  ne  cauaua  vtile  alcuno.  Dille 
allhora  Ridolfo,  Signore  io  vi  voglio  moftrare 
due  pietr.e  di  dieci  fiorini  lequali  mi  dano  dea 
trata  l'anno  dugento  ducati.  Cofi  hauendo  me 
nato  il  Duca,chcdi  ciò  li  marauigliaua  molto, 
à  vn  mulino  che  egli  haueua  fatto  fare,  gli  mo- 
fìrò  due  macine^icendojche  quelle  conia  vir¬ 
tù  loro  vinceuano  fvtilità  delle  Tue  gioie. 

S  Andro  di  Botticello,  effondo  aftretto  da  M. 

Tommafò  Soderini  à  tor  moglie ,  gli  rifpofe 
cofi;  Mettere  io  vi  voglio  dire  quello  che  m’in- 
teruenne  vna  notte  .  Io  fognaua  d’hauer  tolto 
moglie ,  e  fu  tanto  il  dolore  ch’io  n’hebbi  nel 
fogno  ch’io  mi  dettai  ,  &  hebbi  tanta  la  gran 
paura  di  non  melo  rifognaie,che  io  andai  tutta 
notte  a  fpatto  per  Firenze, come  vn  pazzo ,  per 
non  hauer  .cagione  di  raddormentarmi.  Intefe 
M.Tommafo,epiu  non  gliene  parlò . 

V  rono  certi  ladri  in  Roma  tato  eccellenti, 
r  &  arditi,  che  hauendo  piu  giorni  apportato 
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la  cala  d’vn  ricco  mercante,  chefaceua  vn  fon¬ 
daco  in  banchi,  deliberarono  vna  notte  rubar¬ 
lo,  coli  hauendo  con  loro  artifizij  apertala 
bottega,  fi  milero  à  fgombrare  à  fatto  ciò  che 
v’era .  A uuenne  mentre  elfi  attendeuano  à  ca¬ 
ricare^  mandar  via  roba,  che  il  Bargello  per 
auuentura  pafsò  di  quiui  con  la  lua  famigliale 
veggendo  la  bottega  di  mezza  notte  aperta  ,  &C 
gente  ire  innanzi,  indietro,  con  marauiglia 
fermatoli  domandò  che  cofa  era  quiui  ?  Onde 
vno  di  loro  recatoli  full’vfcio  con  vna  feopa  in 
mano,e  facendo  villa  di  fpazzare  dille  .  Signor 
Capitano ,  egliè  morto  qui  il  padrone  ,  8c  per 
certi  rifpetti  s’attende  à  fgomberare ,  foggiun- 
fe  il  Bargello, io  non  odo  però  che  alcuno  pian 
ga:rifpofe  il  galant’huomo, clangeranno  ben 
domattina  ,  volendo  intendere  che  quegli  che 
erano  fiati  rubati, la  mattina  piangerebbono 
da  vero . 

T  A  moglie  d’vn  mercante  Fiorentino  habi- 
^tantein  Ancona',  hauendo  defiderio  di  far 
figliuoli,percioche  era  fierile,*nel  mele  di  Mag 
gio  per  con  figlio  de*  medici ,  fi  difpofe  di  vfare 
certe  herbe,  c’hanno  valore  di  purgare  ,  e  con¬ 
fortare  la  matrice,&  quelle  ogni  mattina  man 4 
daua  à  corre  in  vn  giardino  di  certi  giouani 
amici  del  marito,da  vna  fua  fante  gioitane  chi» 
mata  Mea  :  &  dopo  alcuni  mefi  la  gentildon¬ 
na  auuedendofi  che  il  corpo  della  Mea  era  cre¬ 
iamogli  difillo  veggo  Mea  il  tuo  corpo  mo! 
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to  gonfiato ,  e  perciò  dubito  che  tu  non  habbi 
fatte  le  pazzie  con  qualche  huomo  .  In  buona 
fe  Madonna  non  ho,rifpole  ella, ma  e’ vi  par  co 
fi, perche  io  mi  fono  canata  il  guarneilo  che  era 
femplice,&  in  quello  fcambio  medimi  i  panni 
dal  verno, che  mi  fanno  parer  piu  grolla, ne  du 
bitate  punto,chh*o  habbia  cornine  Ilo  limile  er¬ 
rore  che  io  non  fono  quella  che  voi  forfè  pen¬ 
iate.  La  donna  per  allhora  s’acchetò  ,  ma  dopo 
molti  giorni  credendogli  pur  tuttauia  il  corpo 
ne  potendo  la  Mea  ciò  piu  nafcondere  dille,  io. 
vi  giuro  Madonna  che  io  nò  ho  commeffo  pec 
cato  con  h uomo  alcuno  ,  e  fe  pure  quella  fia 
pregnezza  come  voi  affermate, farà  certamente 
proceduta  per  hauer  io  mangiato  quelle  herbe 
che  vi  auanzauano,Ie  quali  voi  vfauate  in  infa 
late  per  ingrauidare,  &  quello  effetto  che  non 
fecero  in  voi  l’haueranno  fatto  in  me,che  fono 
di  piu  gagliarda  compleffione,  che  no  fete  voi,. 
Se  il  medico  vi  dille  piu  volte  che  ad  alcune  ha 
ueuano  gioiiato,‘&  ad  alcune  altre  nònna  fcioc 
ca  fui  io  à  non  dar  fede  alle  fue  parole, che  non 
mi  ritrouerrei  bora  in  quelle  pene,  che  altri 
babbi  à  penfare  male  di  me . 

DAnte  Alighieri  poeta  famofiilìmo, tornan¬ 
do  vn  giorno  di  fuora  fu  lopraggìunto  da 
tre  gentiThuomini  Fiorentini  fuoi  conolcentL 
I  quali  fapcndo  quanto  e i  fuffe  pronto  nelle  ri 
fpoffe  tutti  à  tre  in  pruoua  gli  fecero  tre  conti¬ 
nuate  domande  in  cotal  guifa,dicendogli  il  p li 
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mOjBuon  di  Mefier  Dante?&  il  fecondo, don¬ 
de  venite  Mefièr  Dante?  &  il  terzo  è  egli  grol~ 
fo  il  fiume  Mefièr  Dante?  A*  quali  fenza  punta 
fermare  il  cauallo ,  e  lènza  far  paufa  alcuna  al 
dire  egli  cefi  rifpofe  .  Buon  diYe  buon'anno. 
Dalla  fiera.  Sino  al  culo. 

!  ói  ir  ‘  ;  ‘  r  ,;r:  02V 

CApitò  vn  fantaccino  fualigiato  à  vn’hoftc- 
ria,il  quale  hauendo  piu  appetito  che  Ioi¬ 
di,  ne  potendo  piu  tollerare  lafame  ,  fi  pofe  à 
tauola  ,  facendoli  dare  da  mangiare  abbon¬ 
dantemente  ,  comeharebbe  fatto  ogni  ricco 
GentiPhuomo,  con  penfieroche  conuenen- 
doli  venire  à  rottura  con  l’iiofte ,  fuflè  piu  fuo 
vantaggio  venirci  per  hauer mangiato  aliai, 
che  per  hauer  mangiato  poco  .  Approflìman- 
doli  il  fine  del  definare ,  cominciò  il  fantacci¬ 
no  à  farevna  ricerca,  per  tentare  fe  egli  col 
mezzo  delle  buffonerie  potefiè’pagare  lo  fc ot¬ 
to,  parlando  in  cotal  modo .  Ditemi  in  cor- 
tefia  mefièr  Hofte ,  che  pena  è  polla  in  quello 
contorno  à  vno  che  con  vn  pugno  percotcfie 
vn’altro  fui  vile»? rifpofe fhofte ,  che  vi(era  pe¬ 
na  vno  feudo.  Onde  il  fantaccino  foggi  un-* 
fe  datene  vno  à  me  ,  e  rendetemi  il  redo  ,  rite- 
nendoui  il  prezzo  del  definare  .  Ma  l’Hoflc, 
che  non  fa ceua  capitale  di  firn  il  merce ,  gli  ri¬ 
fpofe  brauando ,  à  te  conuerrà  al  tuo  difpetto 
pagarmi  con  danari ,  &  non  con  buffonerie . 

A  cui  il  fantaccino  conofcendo  che  egli  non 
haucua  introito  per  quella  porta, fi  riuoltò  apri 
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re  vn’altra, dicendo  .  Hofle  tu  mi  parli  molta 
brufeo>come  Te  tu  falli  vn’Orlando,  &  io  vri 
vilillìmo  poltrone,  ma  tale  qual  tu  hora  mi  ve- 
ài,e  mi  bafta  l’animo  di  farti  correre  vii  pezzo. 
Acuì  l’hofte  vinto  da  maggior  coìlora  dille, 
che  no  conofceua  che  egli  ne  altri  fu  fièro  atti 
à  farlo  muouere  di  palio,  &  fopra  il  sì,&  il  nò 
offerendofì  il  fantaccino  di  far  folamenté  fcom 
meda  dello  fcotto,  fu  dallo  iracondo  ho  Ile  con 

foca  confiderazione  accettato,  il  fantaccino 
auédo  già  finito  il  definare  faltò  fubito  in  pie 
di,  &  fenza  indugio  vfcito dell’hofieria ,  quafi 
che  hauefii  voluto  porre  mano  a  fallì  ,  fi  mile 
a  correre  quanto  e’  poteua  menar  le  gambe.  La 
onde  Fliolle  efiendo  fiato  alquanto  fofpefo,fi- 
nalmente  ;fi  rifolnè  di  leguitarlo ,  per  non  ri¬ 
maner  gabbato  dello  fcotto  .,  &  dopo  vna  lun¬ 
ga  carriera, fentendo  il  fantaccino  d’efier  rag¬ 
giunto  fi  fermò,  dicendo  ,  Hofie  tu  hai  perdu¬ 
ra  lafcommefia,  hauendoti  io  fatto  correre  tan 
ta  ftrada,  Il  che  fentito  dall’hofte  riuolgendo 
Tira  in  rifo  io  licenziò  fenza  pagamento,  tanto 
piu  che  il  fantaccino  affermaua  non  hauere  vn 
minimo  danaio. 

*\T  N  Pecoraio  conducendo  vn  branco  di  pe- 
v  core  fui  territorio  di  Padoua,fu  trottato  da’ 
gabellieri,  e  toltogli  tutto  il  beftìame  .  Onde  il 
mefchino  quafi  difperato,ricorfe  a  vn  Dottore, 
il  quale  intefo  il  cafo  gli  dille ,  che  la  cofa  era 
pericolo  fi  ili  ma  perefiere  idazìj  molto  priuile- 
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gisti.  Se  eh ’ei  non  ci  vedeua  altro  che  vn  rime¬ 
dio  folo ,  Se  quello  non  volfe  dirgli,  fi  no  a  che 
il  pecoraio  non  gl’hebbe  promeflb  dargli  venti 
feudi  fe  vinceua  la  caufa ,  la  qual  promefia  fat¬ 
ta  il  Dottore  gli  dette  quella  inftruzione  .  Ha- 
uendo  tu  defi derio  di  recuperare  il  tuo  beflia- 
me  à  teconttien  fingere  d’elfer  pazzo,c  quan¬ 
do  farai  aitanti  al  Podeftà  farai  atti  di  pazzo, fi 
fchiando  in  luogo  di  rifpolla,  Se  cofe  fintili .  il 
Pecoraio  rifpofe,  che  ciò  bene  farebbe ,  Se  ful- 
Thora  dell’audientia  andati  al  Podeftà ,  il  Dot¬ 
tore  in  prefenza  de’Gabellieri  auuerfàri  gli  nar 
rò  il  cafo  feguito,allegando  che  il  padrone  del¬ 
le  pecore  non  le  doueua  perdere,  perche  il  guar 
diano  di  elle  era  caduto  in  quel  tempo  in  paz¬ 
zia,  la  quale  veniua  à  feufare  Pvno,&  l’altro,&: 
che  perciò  le  pecore  non  doileuano  efier  per¬ 
dute.  I  Gabellieri  contradiceuano ,  afferman¬ 
do  che  il  padrone  del  belìiame,conofcendo  che 
il  fuo  pallore  era  pazzo  doueua  prouedere  d’v- 
no  altro  che  fufi’e  piu  atto,replicaua  il  Dottore 
che  quello  pallore  non  era  fempre  pazzo ,  ma 
che  à  certi  punti  di  luna  rellaua  inlenfato ,  per 
alcuni  giorni,  fi  come  allhora  era  interuenuto. 
Se  che  poi  fuori  di  quello  era  diligente,&:  amo 
rettole  al  befiiante,e  fedele  al  padrone.  Soggiu- 
gnendo  che  gli  huomini  d’ingegno  abborriua 
no  fare  Pefercizio  del  pallore, e  perciò  contieni 
ua  pigliar  di  quelli,  che  fi  trouauano  à ciò  di- 
fpolli ,  per  pazzi  che  fitfiero.  Il  Podellà  inchi- 
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naua  che  le  pecore  fi  doueflino  reftituirc ,  ma 
prima  voieua  chiarirli  fe  il  pallore  era  caduto 
m  quello  errore  per  malizia,ò  pure  per  allega¬ 
ta  pazzia .  Onde  il  Dottore  fattolo  venire  alla 
prefenza  del  Podeftà ,  e’  fu  dalui  domandato 
perche  non  hauelle  denuziato  il  beftiame  alla 
gabella, al  quale  il  pecoraio  con  atti  rozziilimi, 
e  fenza  fegno  alcuno  di  riuerenza,  nulla  rilpo- 
fe ,  ma  guardando  verlo  il  palco  cominciò  for- 
temente.à  fiichiare  ,  per  li  quali  atti  il  Podeftà 
con  tutti  quelli  che  erano  quiui ,  mouendofi  a 
rifo  lo  licenziò, comandando  che  gli  fuflero  re¬ 
dimite  le  pecore  toltegli  .  Poco  dipoi  fegui- 
tandolo  il  Dottore  tiratolo  da  parte  gli  doman- 
d  ò  il  prezzo  della  auuocazione  fra  loro  conue  • 
nuto  .  L’aftuto  pecoraio  conofcendo  d’haue- 
re  il  beftiame  in  Scuro ,  pentendoft  della  pro- 
mefta  fatta ,  pensò  di  adoperare  contro  il  Dot¬ 
tore  quelle  ifteftearmi  che  da  lui  gl’erono  fta- 
te  date  per  fua  difefa  contro  i  gabellieri.  Onde 
alzando  il  capo  niente  altro  rifpofe,fe  non  che 
ccminciò  à  fìfchiare,  fi  come  auanti  al  Podeftà 
haueua  fatto,ne  per  buone  ,  ò  trifte  parole  che 
gli  fuflero  dette  dal  Dottore ,  mai  fi  leuò  di  co- 
tal  difefa ,  per  il  che  al  Dottore  il  quale  per  filo 
honore  piu  non  poteua  conuenirloin  giudi¬ 
zio, mal  fuo  grado  bifognò  hauerpazienzia,ma 
Jedicendo  la  maluagità  del  villano  . 


L’Orga- 
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L 9 Organica  di  San  Marco  di  Venezia, eden  - 
dogli  morto  il  feruidore  per  la  pelle  dell’an 
no  1 5  2  8.  fu  forzato  non  trouando  altri  per  al- 
lhora  pigliare  al  fuo  feruizio Vn  certo  Gianolo 
facchino  Bergamafco,  del  quale  fattogli  lafciar 
Thabito  del  facchino  fi  feruiua  per  alzare  i  ma 
tici  quando  fonaua  gl’organi .  Dopo  qualche 
anno  hauendo  Giannolo  auanzato  qualche  da 
naio  fene  tornò  a  Bergamo  à  riuedere  i  fuoi pa 
rena,  i  quali  veggendolo  vellito  bene ,  &  non 
piu  in  habito  di  facchino ,  marauigliandofi,gli 
domandauano  di  ciò  la  cagione, il  quale  rifpo- 
fe  loro ,  che  non  potendo  egli  piu  comportare 
quello  efercizio  vile  del  facchino,s’era  dato  al¬ 
le  virtù,  &:  haueua  imparato  à  fonar  grorgani,e 
fonaua  qllo  di  S.  Marco  in  Venezia.  Di  che  re 
florno  vie  piu  marauigliati,  parendogli  cofa  in 
credibile  che  vn’huomo  fi  vile,e  rozzo  hauelle 
potuto  ìparare  vna  tal  virtù,  e  defìderofi  di  fen 
lime  la  pruouajo  aftrinfero  à  promettere  di  fo 
narc  ai  vefpro  del  duomo  della  città  per  la  do  - 
menica  feguéte.  Code  fubito  la  fama  per  tutto 
Bergamo, come  l’organiftadi  S.jMarco  di  Vene 
zia  doueua  fonare  al  vefpro  .  Onde  il  giorno 
determinato  vi  cócorfe  tato  popolo  che  nò  po 
teua  capire  nella  chiefa.E  venuta  l’hora,eGian 
nolo  faiito  fullorgano,  ne  quiui  vedédo  pfona 
che  toccaflc  le  tafle  dello  organo,affacciatofi  al 
pulpito  diile  in  fu  a  lingua  quelle  parole .  Ola 
màdè  fu  vn  che  bat  i  tolei,perche  mi  fon  di  drè 
via.Perfuadendofi  egli  che  Parte  di  fonar  gl’or 

gani 
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non  confile  nel  toccarle  rade  da  lui  eh  lattiate 
i  tolei,ma  nel  menare  i  mantici.  Onde  il  pepo 
lo  vedendoli  ingannato  dell’alpe ttazione^e  fen 
tendo  le  femplici  parole  di  Gian  nolo, alzò  vno 
fchiamazzo  di  rifa  coli  grande,  che  da  nelluno 
fu  fentito  il  vefpro. 

'^rN  contadino  di  quel  di  Siena  trauagliato 
dal  dolore  di  vn  dente ,  fen’andò  alla  città 
perfarfelo  cauare,  ma  non  hauendo  tanti  dana 
ri,quanti  volerla  il  barbieri,non  potè  con  uenir 
feco,e  perciò  ftandoli  falla  piazza  pieno  di  ma 
n inconia  li  pofe  à  guardare  vno  che  faceua  frit 
telle,  e  mentre  egli  attentamente  miraua ,  ecco 
vn  foldato  delia  guardia  di  piazza,  penfando 
fchernirlogli  dide,dimmi  valenf  huomo,quan 
te  ti  batteria  l’animo  di  mangiarne?ad'ai  rifpo- 
fe  egli  pur  che  mi  iriderò  pagate ,  fe  tu  ti  vuoi 
óbligare  à  mangiarne  cento  foggiunfe  il  folda¬ 
to  io  le  voglio  pagare;  ma  fe  tu  non  le  finifei  di 
mangiar  tutte, che  vuoi  tu  perdere?  Signore, ri- 
Ipofe  il  contadino  ,  io  non  ho  danari ,  ma  le  io 
non  le  mangio  tutte  voglio  che  mi  lìa  cauato 
vn  dente  de’  mafoellari,&  coli  accordatili  fubi- 
to  cominciò  il  contadino  à  mangiare  gagliarda 
mente,&  andò  lino  à  venti,&  dicendo  non  nc 
potere  mangiar  più  liconfelsò  vinto  .  Onde  il 
foldato  per  non  rimanere  vccellato,  faceua  in- 
ftan zia  che  egli  lì  Canade  il  dente  ,  &  il  conta¬ 
dino  diceua  voler  che  gli  Inde  cauato  da  vno 
delibane,  e  per  edere  il  barbieri  che  prima  glie- 
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10  haueua  veduto  fulla  piazza,  &:  haueua  oflef- 
uato  il  tutto  n’andorno  in  bottega Tua ,  &  qui- 
ui  conuenuti  che  il  foldato  pagali!  la  cauatura, 
perche  il  contadino  diceua  non  hauer  danari, 

11  barbiere  pigliandoli  piacere  della  aftuzia  del 

villano  gli  cauò  il  déte  guaito  alle  fpefe  del  po 
co  accorto  loldato,alla  barba  del  quale  il  valen 
te  h  uomo  sera  ancho  tratta  la  fame  di  corpo» 
frittelle.  r 

INnam oratoli  vn  gcntiThuomo  di  vna  bella 
cortigiana  in  Romaja  fposò,e  condottola  al 
la  patria  la  tene  ua  in  pregile  la  :  trac  tati  a  come 
lua  moglie, &  ella  pratticana  nelle  chiefe,  Se  al 
le  felle  con  le  altre  donne  di  quella  città  fecon¬ 
do il coftume.  Accadde  vn  giorno  credendoli 
cortei  polla  in  chieda  inginocchioni  accanto  a 
vna  delle  prime  gentildonne  della  città, la  qua 
je  “*bl^he  Ilebbe  villa  la  cortigiana  fdegnan 

jii>  i  i  COmmerzi’°  fi  rizzò  per  andarfene 
dall  altra  banda  della  chieda.  Onde  la  cortigia¬ 
na  duolta.fi iki  in  voce  alta  gli  diflè.  Madon¬ 
na  non  vi  difeo  ila  te  dame,  perche  io  viàfli- 
c uro  che  quella  mia  infirmiti  non  s  attacca,  fe 
non  a  quelle  chela  bramano. 

H  rA^eua,v"  ceno  col  fuo  mordace  parlare  of 
.  e.,  vn  ,  ro  ^  ì^egno  bizzaro,  e  vendica 

txuo  ,  d  quale  hauendoL  piu  volte  apportato 
per  védicarfi,ne  ciò  efiendogli  mai  potuto  riu 
fare ,  per  k buona  cura  che  fi  haueua  l’auuer- 

fario 
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faria, faluandofi  hor  con  la  fuga,&  horaentran 
do  in  qualche  cafa  aperta.  Auuenne  finalmen¬ 
te  che  Toffefo  vsò  tanta  diligenzia,e  tanto  l’at- 
tefe  che  vn  giorno  lo  giunfe  ,  de  lo  fonò  molto 
bene  con  vn  grotto  battone  .  Quel  mefehino 
vlcitoglifinalméte  delle  mani, poi  ch’egli  heb- 
be  raccolto  il  manrello,e  la  berretta  rattèttatott 
bene  ogni  cofa,veggédo  che  il  nimico  s'era  par 
tiro,  parendogli  di  etter  vfeito  di  vn  gran  peri¬ 
colo  ditte  verfoil  fuo  nimico  lodato  fia  Dio, 
poi  che  à  te  è  vfeita  la  colìora,e  à  me  la  paura. 

VN  Cittadino  fantaftico,e  ftrano  mutaua 
ogni  otto  giorni  feruitore,il  che  Capendo¬ 
ci  per  la  città, non  trouaua  piu  chi  volette  anda 
re  à  tta  feco .  Pure  ne  trouò  vno  che  per  ettèrc 
pratico,&  accorto  volfe  far  patti  con  etto  lui, 
dicendogli,Padrone,e’  non  mi  mette  conto  di 
qui  a  quindici  di  ettèr  cacciato  di  cafa, come  gli 
altri  fenza  cagione  ,  però  vorrei  le  cofi  pare  a ; 
voi  che  noi  faceflìmo  vna  fcritta  infieme  1  che 
modo,  de  in  che  cole  io  vi  ho  à  feruire ,  de  fe  io 
no  farò  in  quello  tutto  il  mio  sforzo  per  feruir 
ui  che  voi  mi  polliate  cacciar  viaiaccetcò  il  cit- 
tadinola  condizione,  de  ordinò  in  capitolitur 
te  quelle  cofe  che  egli  volcua  dal  feruidore.L’al 
tro  giorno  andando  per  la  città  per  vna  via  fan 
gofa  fdrucciolò,  de  cadde  nel  fango, de  porgen¬ 
do  il  braccio  al  (eruidore  gridò  che  l’aiutattè, 
ma  egli  fermatoli  vn  poco  ditte ,  padrone  io  fo 
bene  che  fulla  fcritta  è  che  io  vi  accompagni 

per 
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per  la  citta ,  ma  nò  mi  ricordo  le  vìe  icritto  che 
io  vi  habbia  à  cauar  fuori  dei  fango; (late  aduri 
que  corti  tanto  che  io  vadia  à  legger  la  ferma; 

pj  detto  à  vno  per  villania  come  egli  era  ba¬ 
li  ardo,;]  quale  ri/pofèjio  limo  meglio  legit¬ 
timo  di  te,perche  mio  padre  mi fe  legittimare, 
&  honne  la  carta,ma  tu  che  ne  inoltri? 

rr  N  Gentil  huomo  Tedelco  andaua  à  Rati- 
V  fpona,e  come  fu  fulponte  il  cauallo  ftarnit 
tr,&  inginocchiofll  co’piedi  dinazrQuiuiera 

Vra  r  L°2-a  C,he  ve8"cndo  dò  melTe  à  ridere, 
e  tarli  berte  del  genti!'huomo,il  quale  gli  dille, 

non  vi  marauigliate  madonna, che  il  mio  caual 
lo  ta  tempre  à quello  modo  quando  vede  qual 
che  puttana.  A  cui  la  donna  fubito  rifpofe,hab 
biateui  adunque  cura  di  non  entrar  nella  città 
con  cotefto  cauallo ,  le  non  volete  romperui  il 
collo, percioche  vi  è  pieno  di  puttane . 

T  >N  ladro  molto  aitino  haueua  fenzaelTere 
V  nato  veduto,  rubati  certi  panni  d’arazzo 

di  cafa  di  vn  Giudice,  &  mentre  che  c-gli  vfciua 
di cafa  s’incontrò  appunto  fulla  foglia  dell’v- 
feio  nel  giudice  che  tornaua.  Onde  pigliàdo  fu 
bito,  &  accorto  partito,  per  non  efler  col  to  nel 
furto,  cominciò  adirgli,  Signormio  caro  io 
fono  ftato  in  cafa  a  trouar  vórèra  moglie  per- 
che  ella  mi  feruill'e  per  pochi  giorni  di  certi 
danari,  coi  quali  io  potetti  accorciare  alcuni  * 

miei 
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miei  creditori,  che  s’ingegnano  mandarmi  ac¬ 
cattando  infieme  co’  miei  figliuoli,  e  gli  lafcia- 
uo  quelli  panni  d’arazzo  in  pegno  che  non  ho 
in  cafa  altro  di  piu  valuta,  Òc  ella  non  ha  volu¬ 
to  p  re  dannici  iu  cofa  alcuna ,  ne  manco  com¬ 
prargli.  Il  Giudice  moflo  à  compatitone  gli  prc 
Ilo  Tei  fcudi,dicendo,che  delle  di  buona  voglia 
che  non  ne  voleua  vfura  alcuna, e  che  gli  lalue 
rebbe  i  panni  fino  che  gli  rendefie  i  denari ,  e 
fatti  pigliare  al  feruitore  i  pani,  il  ladro  s’andò 
con  Dio.  Il  Giudice  entrato  in  cafa  cominciò  à 
riprender  la  moglie,  che  fu  de  coli  drana  coi 
poueri,  e  nò  hauelFe  voluto  predar  danari  a 
quel  poueretto  furun  pegno  di  valuta. Scufolfi 
la  donna  dicendo  che  non  haueua  veduto  alcu 
no. Guardando  adunque  i  panni,  conobbero  il 
furto, &  coli  il  giudice  fi  trouò  ingannato ,  ma 
fu  manco  male  hauer  perduto  li  lei  feudi  che  i 
panni, che  valeuano  piu  affai . 

PRefloà  vna  città  di  Lamagna  era  vn  gran¬ 
de  orfo  che  trauagliaua  tutto  il  paefe  all’in¬ 
torno  .  Furono  tre  giouani  della  terra  che  fi  ri- 
foluerono  d’andare  ammazzarlo, &  vfeiti  fuo- 
ra  fi  fermarono  alla  prima  hoderia,doue  man¬ 
giato,  &  beuuto  molto  bene  accordarono  l’ho 
de  per  pagarlo  quando  haueflìno  predo  l’órlo, 
e  venduta  la  pelle ,  della  quale  fperauano  trar¬ 
ne  gran  prezzo,oltre  al  donatiuo  che  gli  hareb 
be  dato  la  comunità,  inuiatofi  vedo  dotte 
daua  la  fiera  non  andarono  molto,che  la  {cen¬ 
trarono 
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trarono  prima  di  quel  che  penfàuano,  e  fubiro 
che  la  veddero  fpauentati  fi  diedero  à fuggire* 
de*  quali  vno  fall  fur’vno  albero ,  l’altro  fuggì 
verfo  la  città,  il  terzo  fu  raggiunto  dalforfo,  il 
quale  hauendofelo  cacciato  fiotto  lo  infranfe 
bene,dipoi  gl’accoflò  il  grifo  all’orecchio,  iuta 
to  quel  mefchino  flaua  come  morto, fenza  muo 
uerfi  punto,  però  che  farlo  per  fua  natura  qua 
do  crede  che  l’animale  da  lui  prefo  fia  morto* 
non  gli  da  piu  noia. Credendo  adunque  che  co 
flui  fufle  morto  non  lo  toccò  piu,&  andofiene 
via  verfo  il  bofco,colui  finalméte  leuatofi  fu  fi 
auuiò  verfo  la  città  tutto  malconcio .  Quello 
che  era  falito  fulfalbero,  fcendendo  fi  raccom- 
pagnò  feco,  e  lo  domandò  quel  che  gli  hauefie 
detto  la  beflia  nell’orecchio .  Rifpofe  ,  egli  mi 
ha  dato  per  configlio,cheio  no  mi  fidi  mai  piu 
di  firn  il  compagni,&  che  io  non  venda  la  pelle 
dell’orfo  fe  prima  non  l’harò  prefo. 

TTN  Dottore  promefie  à  vn  contadino  fc  glf 
v  donaua  vno  feudo  infognargli  piatire  ,  che 
fempre  vincerebbe,colui  promefie, eil  Dottore 
gli  difle,niega  fempre  mai  &  vincerai,poi  chic 
fe  lo  feudo  promefiò,&  il  contadino  fubito  no 
gò  hauergiielo  promefio . 

"D  Ernardino  Setaiuolo  haueua  vna  donna  pia 
-*^ceuole,la  quale  vn  giorno  di  fella  fi  flaua  fui 
fvfcio  à  gambe  aperte:  Se  il  marito  le  man¬ 
dò  à  dire ,  che  ella  ferrafie  la  bottega ,  perche 

L  era 
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era  fèlla, e  non  fi  teneua  aperto.Rifpofè  la  don 
ira,  il  condannato  farà  egli  che  ha  la  chiaue ,  c 
non  la  ferra  .  , 

1p\ ;  Ve  giòuani  mandati  ambafciadori  dalla  Si 
A^gnóna  di  Venezia  allo  Imperatore ,  non 
poteuano  hauere  audienza-,  e  domandando  la 
cagione  fu  ri  ipoilo  loro  che  egli  era  vfanza  mi 
dare  huomini  finii, ie  maturi,  e  non  cofi  gioita- 
ni:  effi  adunque  pregarono  che  lo  Imperadore 
fufie  contento  vdire  alcuna  parola, prometten¬ 
do;  non  dir  nulla  circa  la  commellìon e, &:  efien 
do  eglino.' introdotti  difièro  cofi, Sacra  Maeftà, 
fèda  Signoria  di  Venezia  hauefie  ere  duro ,  che 
la  fapienzia  fiefie  nelle  barbe, harebbe  manda-* 
ti  qua  per  ambafeiadori  due  becchi. 

ANdando  vn  fabato  à  fpafio  vno  Hebreo'per 
vn  podere, cadde  in  vna  folla  molto  profitti 
da,e  fenten dolo  gridare  vn  contadino  Chrifiia 
no ,  fubito  vi  corfe  per  aiutarlo  .  Ma  egli  non 
fi  efiendo  fatto  male  non  fi  curò  d’vfcire,dicen 
do  che  fecondo  la  fua  legge  non  poreua  il  faba¬ 
to  adoperarli  di  niente,  &chevoleua  lafciar 
pafiare  quel  giorno,  pafiato  che  fa  il  fabato,  il 
Giudeo  chiamò  il  contadino  che  l’aiutafiè  :  à 
cui  il  có  rad  ino  rifpofe,à  te  non  era  lecito  vfeir 
nè  il  fabato ,  &  à  me  non  è  lecito  cauartene  la 
domenica, però  fiauuiti . 
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L’Hitoore  Ha.  Bologna  emrado  in  Roma  J4 
cafa  dbilaTnllia  d  -Aragona ,  do  uè  era  vua 
'radunata  di  péril’h  uominfche  difpucauanó  fo- 
pia  i  verE  del  Petra tCà,pofaTa  la  cappate  fmeEò 
E  à  federe  in  tra  luto*  domandato  dei  Tuo  parere 
di  {Teseli  è  il  Petrarca  cóme  perfona  accorta  3 
ingegnòfa  faceua  de1  ve  idi  de  i  poeti  antichi 
Prouen2aii,e  Tcfcan incoine  lòglion  far  li  Spa¬ 
glinoli  delle  cappe ,  che  Olii  rubano  la  notte ,  i 
quali  acciocheelle  nò  liano  riconofciute,&:  e  ili 
punitile  ornano  di  qualche  nuoua,e  bella  guat 
pigione, $£  coli  le  portano  .  Era  per  auuentura 
quiui  Vii  gentiThuomo  Spagnuolodl  quale  fen 
tendo  cofi  afpramente  pugnere  la  fua  nazione, 
voltoli  all’humore  dille  in  fua  lingua,  che  dite 
voi  de  gli  SpagnuoltèRifpole  l’humore  in  atto 
di  marauiglia:  dunque  voi  fete  Spagnuoio  ì  &c 
incontinente  chiamàdo  vn  feruidore  E  fece  dar 
la  fua  cappa, &  rimelTefela  in  intorno,quaE  du 
bitando  che  lo  Spagnuoio  non  gliela  toglieilè, 
&c  coli  non  inoltrando  (come  forfè  harebbe  fat 
tò  qualcuno  altro,)  difpiacerc  di  hauere  óffefo 
quel  gentii’hiiomo  con  bel  garbo  raddoppiò 
la  puntura, e  fece  il  motto  piu  arguto* 

» 

P  V  chiamato  al  Magiltrato  degli  Otto  di  Ba- 
Ih  di  Firenze  ,  Alfonfo  de’Pazzi  ,•  per  hauer 
rubato  vn  beìlillimo  canino;  egli  non  negò  al¬ 
trimenti  d’hauerlo  hauuto  ,  come  E  ftimaua  il 
padrone  ,  c  hatieua  menato  lece  teftimoni  per 
giultificare  il  furto  :  Anzi  dille  al  MagiErato, 
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<he  di  ciò  lo  riprendeua,  SignOriegliè  vero  che 
io  lo  tolli,&  è  poi  (lato  tolto  anco  à  me  :  ma  la 
colà  non  ciocie  grande  come  v’è  Hata  dipinta, 
quello  era  vn  canino  lungo  vn  palmo, &  volto 
fi  à  vn  fuo  can  groflò,che  egli  vfaua  menar  leco 
dille  ,  io  non  vò  fe  non  ragione'  ,  pigli  quello 
huomo  da  bene  vn  pezzo  qui  del  mio,  tanto 
quanto  era  il  fuo,  e  paghili.  Rifono  gli  Otto, 
Se  lafciaronlo  andare . 

tL  medefimo  giucando  à  primiera  à  vn  giulio 
I  la  cauata  &  effendofi  fatto  del  rello  llaua  fo- 
fpefo  al  tenerlo, hauendo  innazi  circa  venti  giu 
li.Vn  giouane  nobile,chegli  era  acanto  rincre 
frendogli  fi  lunga  rifoluzione  gli  dilTe,  Alfon¬ 
so  Gabbiate  cura  di  non  fallire.  Io  mene  guar¬ 
derò,  rifpos’egli  futuro,  ma  mi  fa  ben  male  non 
e  fière  à  tempo  à  ricordarlo  a  te,  hauendo  il  gio 
nane  fino  allhora  mandato  male  quali  tutto  il 
fuorché  prima  eraricchiflìmo. 

*  Lcuni  giouani  eranoin  vna  hofteria  à  tauo 
la,  &  haueuano  ordinato,che  li  cuocellero 
certe  llarne ,  e  in  quel  mezzo  faceuano  portare 
altre  robe,perche  vn  Fiorentino  loro  cópagno 
magialle,  e  poi  alle  llarne  nó  hauelTe  appetito. 
Se  fatato  P  trattenerli,  cominciò  ciafcuno  a  rac 
contarle  difgrazieauuenute  àfuo  padre.  Quan 

do  vennero  le  llarne  toccauaal  Fiorecino  a  dir 
del  fuo, che  cofi  haueuano  artifiziofamente  or¬ 
dinato, e  dicendogli  ognuno  che  dieelle  quan- 
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to  à  too  padre  era  occorto  neJJ-  vltimo  di  toa  vi 
ta.  Egli  per  todo  /perdirfi  argutamente  rifpofe. 
Mio  padre  mori  di  morte  tobitana ,  e  medèii  à 
mangiar  le  darne  al  Pari  de  gli  altri . 


MEfler  Paolo  dell’Ottonaio  Canonico  di  5. 

Lorenzo  di  Firenze  huomo  piaceuole,  « 
faceto,hauendo  vn  giorno  trouato  vn  cittadino 
fco  amico, che  fi  era  per  debito  ritirato  in  S  Lo 
renzo,  doue  fi  daua  padeggiàdo  per  chiefa,veg 
gendolo  dare  molto  pentolo, lo  domandò  quei 
che  egli  hauede,*  il  buon  huomo  hauendo  caro 
di  sfogarli  narrò  à  meder  Paolo  tutte  le  lue  dif 
grazie,dolendod  .chei  creditori  oltre  ad  hauer 
gli  vfurpati  tutti  i  to, a  beni  >  jominacciauana 
ancora  nella  pertona,toggiugnendo  che  era  da 
to  vicino  al  difperarii,  Se  lo  haurebbe  fatto ,  fe 
non  fude  datala  con tola^ioné  che  haueua  pre 
fa  nel  leggere  vn  bellidimo  libro  della  pazien¬ 
za.*  meder  Paolo  allhora  domandò  le  i  fuoi  ere 
ditori  todefo  dati  interamente  pagatile  ri/pori 
dendo  colui  di  nò/oggiunfe  meder  Paolo,àlo 
ro,  e  no  à  voi  toccaua  a  leggere  cotedc  libro  di 
pazienza ,  poi  che  non  potendo  edere  à  pieno 
fo  di  sfa  1 1  i,  b  itogne  1  à,  ò  voglino,  ò#nò,  che  hab- 
bino  pazienza . 

VN  Amico  dì  detto  M. Paolo  hauendo  coiti 
pero  vna  mula  feil'anta  feudi,  e  parendogli 
d’hauere  fpefo  bene  i  fuoi  danari Tene  rallegra 
ua  con  elfo  lui,dicendogli,  io  ho  pur  compero 
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vna  bella,  e  buona  beftia,  allhora  mefler  Paolo 
pigliatolo  per  mano, quali  che  per  amoreuolez 
za  gli  rifpofe ,  &:  ancora  io  ne  ho  vna  bella  per 
le  mani. 

ANdò  vn  giorno  il  mede  fimo  mefler  Paolo 
à  bottega  di  vn  calderaio  domandandolo, 
feegli  comperrebbe  de’  Ramirotti,errfpon- 
dendo  il  maeftro  di  fi,  ritnafòno  che  egliandaf 
fe  l’altra  mattina  à  cala  Tua  predò  à  S.  Iacopo  i 
campo  corbolini,  doue  farebbono  d'accordo. 
Andò  il  calderaio,  e  menò  fedo  due  fattori  per 
fargli  portare  il  rame,  mefièr  Paolo  trattenuto 
lo  prima  vn  pezzo  con  varij  ragionamenti ,  fa¬ 
cendo  colui  infanzia  d’ellere  fpedito,  alla  fine 
lo  menò  nel  fuo  orto,e  moftrogli  vna  gran  maf 
fa  di  rami  di  frutti  che  il  vento,  e  la  gragnuola 
pochi  di  innanzi  gli  haueuano  rotti  dicendo  ec 
co  i  rami  rotti, che  io  vi  ho  promefio,  fatene  da 
voi  ftello  iTprezzo,che  faranno  voliti.  Parfe  al 
maeftro  d’ellere  vccellato, oltre  alla  perdita  del 
tempo  di  vna  mattinata  ,!&  andoilene  bronto¬ 
lando  , 

T^vAnte  Alighieri  poeta  Fiorentino /cacciato 
-*~^di  Fireze  per  le  fazioni ,  fi  ripararla  in  cor¬ 
te  di  Guido  da  Polenta  Signore  di  Rauenna,  il 
quale  pigliandoli  piacere  delle  pronte  rifpofte 
di  lui  ruttatila  cercauaoccalìone  di  fargliene  di 
te  qualcuna.  Et  hauendo  prefen  tiro, che  Dan¬ 
te  era  ghiaciuto  con  vna  femmina  da  partito  la 

fece 
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fece  chiamare, e  domandolla  come  Dante  fullc 
prode  caualiere  ,  Se  quante  miglia  egli  haueua 
caualcatoinTpofe  la  donna, che  egl’era  riufcito 
dappoco,  e  che  non  haueua  caualcato  piu  d’vn 
miglio.  Marauiglioffi  il  Signore  veggenao  pur 
Dame  in  buoffedere,  eia  donna  aliai  giouane 
e  beila,&:  ordinò  con  leicffella  lo  motteggiaf- 
fe,e  che  per  tale  effetto  lo  farebbe  pallate  da  ca 
fa  fu a,&  c oh  la  fera  cauaffan do  perla  città  ve¬ 
le  co  dui!  e,  li  femmina  come  Telo  vedde  paffare 
d  appreliò  lo  falutò, dicendogli  buona  fera  mef 
ferii  Ho.  Raccolte  Dame  il  motto.  Se  inconta¬ 
nente  rifpofe,  Io  haurei  anco  tratto  fei,mail  ta 
uolieri  non  mi  piacque . 


IL  Signore  Iacopo  Patti  gentiThuomo  Med¬ 
imele  feienziato  affai,  e  garbato  nel  motteg¬ 
gi  a  re,  d  i  le o r r e n d o fi  intra  molti gentirhuomini 
del  grane  danno  che  pochi  giorni  innanzi  ha¬ 
ueua  riceuuto  Roma  dalla  inondazione  del  Te 
uere  diffeym  fomma  ì  Romani  douerrebbono 
pregare  Dio  che'l  Teucre  delie  fempre  anima - 
lato,&  edèndo  domandato  della  cagione  rifpo 
fe, perche  quando  egli  efee  del  letto  fa  vn  gran 
dannno. 


STando  vn  giorno  alla  finedra  l’Arciuefcouo 
di  xoledo  vide  vn  villano  chebadonauamol' 
to  male,e  fpeffo  il  fuo  afino, onde  egli  per  com 
padione.  cominciò  à  gridare  dalla  finedra,  non 
fare,  non  fare ,  che  tu  Tammazzerai  villano  in- 
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difcreto,rifpofe  allhora  il  contadino,perdona- 
temi  mellere,che  io  nò  fapeua,  che  Tafìnò  mio 
hauefie  parenti  in  corte  . 

ERa  venuto  capriccio  à  vn  gentil’huomo  Sa 
nefe  di  volere  diuétar  litterato,  e  comperan 
do  quanti  libri  vedeua,fece  in  poco  tempo  vna 
belli  dima  libreria,  macontinuado  di  fpendere* 
fu  forzato  vendere  le  vaccherelle  haueua  fenza 
far  profitto  a  leu  no. da  qual  cofa  veggendo  mef- 
fer  Latrazio  Benueci  dille,  qucfto  pouero  iiuo 
ino  ha  cóuertire  molte  vacche  in  vn  fol  Bue. 

E  Sfendo  infermo  il  Megera,huomo  pouerif- 
fimo,  di  il  e  piu  volte  al  figliuolo,  che  gli  am 
mazzaife  vna  gallina;  ma  eglrpoco  amoreuole 
Bando  trattenendo  parecchi  giorni,  fino  à  tan¬ 
to  che’l  Megera  vicino  alla  morte  non  poteua 
piu  mangiare  .  Allhora  portandogli  la  gallina 
cotta  dille  mangiate  padre  mio,  &c  egli  rifpofe 
fu  biro ,  figli  uol  mio  ponmela  al  culo ,  che  mi 
terrà  caldo . 

T  O  Squarta  da  Siena  hauendo  riceuuto  vn 
gran  frego  à  trauerlo  ilvifoera  confortato 
dal  medico  co  dirgli,che  farebbe  in  modo  che 
il  frego  appena  fi  Icorgerebbe,  guarito  che  egli 
fu  (IR*  cotefto  non  fare  voi,difs5egli,  perche  chi 
me  1  ha  fatto,  l’ha  fatto  perche  fi  vegga,  8c  non 
melo  vedendo  mene  farebbe  vn’altro . 

Vna 
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VNà  gentildonna  haueuaf  come  è  vfanza); 

facendoli  il  ballo  della  Torcia, poi  che  à  lei 
era  toccata  la  torcia,inuitato  vn  giouane,il  qux 
le  recadofi  I  inuito  à  fupremo  fauote  quali  che 
la  donna  fu  He  innamorata  di  lui ,  ragionando 
poi  in  ballo  (èco, non  fapeua  trattenerla  con  al 
tro  che  domandarle  importunamente  h  cagio¬ 
ne  ,  perche  ella  piu  lui  che  altri  hauelTe  multa¬ 
to, affettando  che  da  lei  gli  Tulle  detto  hauer  fat 
to  ciò  per  cagione  d’amore.  La  gentildonna  iti 
fatidica  dalla  /garbata  dimanda  coli  gli  rifpoiè* 

Non  vi  in  ara  uigliate  di  cioJ,  perche  coli  mi  è 
conuenuto  fàre,hauendomi  impofto  mio  mari 
to  che  io  danzi  Tempre  con  pedone' da  non  gli 
darfofpetto. 

i 

VN  Dottore  strafatta vna  zimarra  dirai® 
foderata  di  pelli  dozzinali,  ma  con  belle 
moftre  di  DolIi,della  quale  aftuzia  ellèndofì  ac 
corto  vno  fcolare,  gli  dille  in  prefenza  di  mol¬ 
ti,  buon  prò  Signor  Dottore  di  li  bella  pellic¬ 
cia, ma  diteci  digrazia,  è  il  redo  limile  alle  ino¬ 
ltre  ?  Rifpofe  il  Dottore  piaceuoìmente ,  me£- 
fere  il  relto  è  foderato  di  pelli,che  s5a  db  miglia 
no  alla  voftrajperche  erano  di  caitrone.  Se  coll 
fece  tacere  il  profuntuofo  giouane  con  rifo  di 
ciafcuno . 

IL  Capitano  Piero  da  Nepi  degnando  vna 
mattina  con  meffer  Paolo  dell’ Ottonaio,  o- 
gni  volta  che  vedeua  vn  buon  boccone  dinan- 
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zi  à  medcr  Paolo  pigliando  occasione  di  ragio 
naie  diceua,vedete  Medere ,  fe  non  è  vero  che 
quello  boccone  .m’affoghi ,  e  coli  felo  mangia¬ 
rla  ,  de  hauendo  piu  voice  facto  coli  ,  e  volendo 
tornare  à  fare  il  mededmo  tracco ,  non  piacen¬ 
do  à  meller  Paolo  piu  quella  burla,  in  vh  tem¬ 
po  tirato  àie  il  piatto  dille, non  giuratelo  giu 
rate  Capitano  che  io  vi  credo,  de  fe  pure  volete 
giurare  dite  che  la  primaarchibufata  che  lì  tira 
vi  polla  corre ,  come  andate  alla  guerra  ,  che  è 
giuro  piu  da  loidato. 

LItigauanodue  contadini  dinanzi à  vn  giudi 
ce,de5quali  vno  cominciò  à  prefentarlo  por 
tandogli  vn  paniere  di  mele,  l’altro  rapendolo 
portò  vn  paniere  d’uoua,!!  che  veggndo  il  pri¬ 
mo  vi  tornò  vn’altra  volta  con  vn  Tacco  dì  mar 
roni:  ma  quell’ altro  che  era  piu  ricco  non  vo  - 
lendo  edere  laprafFatto  condulfe  di  nafeodo  à 
cafa  il  giudice  vn  bel  porco  gradò,  e  glielo  do¬ 
nò,  quando  appuro  era  per  terminare  la  caufa. 
Onde  i’atiaro  giudice  parendogli  hauerne  ca¬ 
nato  adai  fentenziò  l’altro  giorno  in  fauore  del 
porco, e  dolendoli  Y altro  con  dirgli  che  l’haue- 
ua  ingannato, perche  gli  haueua  ptomello  dar¬ 
gli  la  fentenzia  in  fauore  quàdogli  portò  i  mar 
roni,  il  giudice  rlfpofe  che  era  vero,  de  che  coli 
haueua  determinato  di  dire,  de  menandolo  nel 
la  dalla  gli  inodrò  il  porco  d  i  ce  n  d  o,  q  u  e  do  lì  è 
mangiato  i  tuoi  marroni, &  però  fono  dato  lor 
zato  feméiiziare  in  fuo  fauore. 

Vn 
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à  vafuo  compare,  (  il  quale  fapeua  edere  inde 
bitato  anccrr  Ini ,  &  pure  lo  vedeua  ftarè  alle- 
gro)come  egl;  fa  celle  à  viuere  li  quieto, con  ciò 
fulle  che  elio  non  dormile  mai  la  notte  fem 
pre  penlando  aTua  debiti: Rifpole  il  compare, 
io  penfo  lino  a  mezza  notte, come  io  polla  fare 
a  pagare,  &  da  mezza  notte  in  la  v  i  lafcio  penlà 
re  a’  miei  creditori,  Se  coli  dormo  il  bifogno 
mio; &  il  medefimo  puoi  fare  ancora  tu. 


"X  7'N’altro  eflendo  menato  in  prigione  per  de 
*  biro  da’birri  della  mercanzia  in  Firenze,fn 
domandato  da  vn  fuo  amico,  che  à  cafo  io  fcon 
trò,per  quello  che  filile  prefo  :  al  quale  egli  ri- 
fpofe,tu  vedagli  altri  vanno  in  prigione  per 
qualche  ribalderia ,  Se  io  vi  vò  per  hauer  fatto 
il  debito  mio . 


X  7N  Cittadin  Fiorentino  condennato  dal 
*  Magi ftrato  degli  Otto  in  cinquanta  feudi, 
era  agretto  à  pagare  la  condennagione,  Se  rac¬ 
comandandoli  egli  al  Magillrato  con  dire,  che 
à  pagare  non  haucua  il  modo  ,  Se  non  poteua, 
gli  fu  da  vn  di  loro  con  mal  vifo  detto  ,  noi  te 
glifaren  ben  noi  trouare:&  egli  fubito  rifpofe. 
Digrazia  Signor  fatemene  trouare  lino  in  cen 
to, perche  ho  dibifogno  ancor  io  di  cinquanta, 

IL  FINE, 
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Jn  Fìrenzje , 
Appreffo  i  Giunti 
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Tutti  fono  fogli  interi,  eccetto  L ,  che  è  mez¬ 
zo  foglio ,  de  *  8c  M,  che  fon  carticini. 
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